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libro vii. 

> 

la donna o la compagna. 


I è parlato dell’ uomo 
fifico e conofeitivo, dell* 
uomo lenfibiie ed atti- 
vo ; e fi .è detto come 
felicitarlo nelle parti integrali nom- 
meno , che nelle' principali proprietà . 
Niun motto però fi è fatto della donna; 
e non Tempre ciocché dell’ uomo, fi 
prel'crive , conviene ugualmente bene 
alla donna . Laddove, la . donna forma 
una parte cosi intereflante del genere 
umano , anzi una metà qosì intima 
deir uomo fteflb , che non fi può par- 
lare di quello, fenza dire di quella alcuna 
cofa . Tra per fupplir dunque* a cote- 
fta maacanza , e per alleviare me e i 
•k'^'^itori a mezzo J1 cammino da tan- 
Tom.llL ; . A 2 . n 
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ti oggetti non fólo ferii , ma Teveri * 
con un deviamento .piacevole ed utile 
iniieme • mi fi permetta di confecrare 
interamente quefto libro al bel feflb 
che tanto ci muove , e che ci dovreb- 
be felicitare altresì . 

Or della donna parlando, a mofirar mi 
giusto e fmcero imiterò l’uomo d’E Topo, 
e col fiato fiefib rifcaldando e rafFred- . 
dando noterò tutt’ il bene e tutt’ il ■■ 
' male , che Confiderai* fi può nella don- 
na . Cotefio fistema piacemi tanto più, 
quanto che nell’ atto di rimuovere o- 
gni parzialità, fiabilifce quella verità, 
che fola può nelle donne regolar bene 
l’educazione e’I trattamento, a cui co- 
me a fcopo il prefente trattato morale 
è diretto. Ecco intanto le cinque par- 
ti , onde* farà 'comporto quello libro . 
Ntlla prima métteremo la donna al 
confronto dell’ uomo . Nella feconda 
rileveremo te fue virtù . Nella tei*4a 
noteremo i fuoi difetti. Quindi dedur- 
remo nella quarta la fua educazione. . 
Finalmente nell’ ultima ftabijirerao ìi 
fuo trattamento. 

^ Uomini uomini , che in due con- 
trar.) partiti ognor divifi, iogiufti fem- 
prc e trafportati , pe’ foli ertremi giu- 
dicate d’ • una • parte sì interelfante e 

ne- 
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necefifaria di voi fteffi, altri encomian- 
dole a celestiali divinità , altri biafi- 
mandole a moftri infernali » fecondo 
i varj intereflì che vi feducono, leg- 
gete e riflettete . Lèggete o lodatori 
intemperanti , e diflìngannatevi . Efle 
fono forfè da meno degli uomini , o 
non fono certo dappiù . Alle molte 
virtii , di che fono adorne , unifcop 
pure de* gran yizj y e fpeflb per mal» • 
yagità di tempefamento , o per legge» • 
rezza di animo, o molto più per er- 
rore d’ educazione , e per impegno di 
abito le virtù restano, inutili , e i fo- 
li vizj trionfano . Ma leggete , o de- 
trattori indifcreti , c correggetevi . Ef- 
fe fono della steflà nostra fpezie , e- 
con le stefle nostre qualità , a pochi 
difetti innestano de’ gran pregi • c 
questi pregi con faggia educazione , 
e con regolamento opportuno coltivati,' 
affogar potrebbero tutt’ ì difetti . In 
fora ma eflic fono qual ve le forma- 
te voi stclTi , o per la voftra felicità , 
a cui fono destinate dalla provvida e 
benefica natura , o per l’ inteìicità vo- 
stra , a cui fovente le corrompe lo stef- 
fq vostro capriccio . 


A 3 
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\Wiì à ~ 'in - ■sasaasi ^ 

P^XTE PRIMA 

^ . ' • - ■ 

^ I 

’ 4L' CONFRONTO DELLA DONNA COLV^ 
UOMO, " 

■ i *• i' I :1 ■ 

N '-’. * 

Ella donna, come' nell’ uomo, f»* 
no 'da diftinguere la fpecie ed il feffo.’ 
Or una delle quiltioni più agitate ne* 
tempi della frivola ed inetta' galante- 
ria , fi è fiata appunto , fe nell* una^ 
e nell’ altro la donna per cofiituzìonc 
di natura foffe piìi o meno perfetta’ 
dell* uomo , o all’ uomo fi ugUagliaflc* 
interamente . Ciafcuno in qucfto ha 
fpolato il fentimento , che il fuo ca- 
priccio , le fue circofianze , il fuo in- 
tcrefle gli fuggcriva. ^ 

Alcuni per odio al bel ' feflb han 
fofienuto , che la donna fbfle molto 
al 'difotto dell* uomo , e coraponelTe 
_ una fpecie del tutto differente ed in- 
feriore . Su r autorità di Ariftotile cre- 
duta un tempo infallibile , che l’ in- 
tenzione cioè della natura fofie quella 
di produrre fempre degli uomini , e 
' che 
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che producefle delie femmine , ^per , 
imperfezion folo della materia difa«i 

- datta a . modellarli al fuo intento (a) ^ 

ft fono trovati' molti , che han crcdu* 
io le donne •> avere un efifere^dei -tutto^ 
fubalterno all’ uomo , e a quello 

getto e lottopofio (à ) . > Anche in uiA 

i , . . conai 

* J 1 '•> ' ■'» , • ■ / " 

‘ (a) Ecco conae il Cafliglione ne! filo 
bro del Cortigiano lib. 3. rapporta un tal 
fentimento : Uomini fapientìff$mi hanno la<f 
/ciato ferino^ che 'la natura , perciocché in^ 
tende fetnpre , & àifegna far le co/e più per- 
fette^ fe poteffe^produrria continuatamente uo- 
mini ; e quando nafee una donna , ì difetto 
0 orror della natura , & cantra quello , eh' 
ejfa vorrebbe fare : come fi vede ancor di uno^ ■ 
che nafee cieco y Tappo , 0 con. qualche altro 
mancamento y& negli alberi molti frutti j che 

- non maturano mai , Cos) la donna fi può 
dire animai prodotto a forte y & per cafo, ' 

(b) Tale fu la celebre differtazione , che 
le donne non foffer della fpecte umana , ac> 
tribuita a Vaiente Aciiadio, contra cui ferif- 
fe Simone Gedicco . Tale fu 1 ’ opinione di 
Giacomo Cujacio gran interprete . del dritto 
Romano, comechè il VolTio creda, ch’egli 
fcherzando aveffe cibavvanzato.Talefula teli 
foftenuta in Olanda durante la dimora ivi del 
Sorbiero da uno fcolaro , contra cui forfè 
campione delle donne il Sig. di Beverovic 
con una dotta e galante opera. 

A4 
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concilio (a) \ fu mefla in cóntrafto 1» 
dignità ed ' eguaglianza delle donne 
agli uomini : e quantunque fi folfe ri» 
foluto in lor fevore | ciò però non fw 
fcnza* molto, dubbio e contrailo (à) . 
la compruova di tale credenza addur 
fi ‘ potrebbe il collunie di tutt’ i pepo- » 
]à orientali , di tutte le nazioni fel- 
vagge , che vuol dire di piìi dì tre 
quarte parti -della terra , in-, dove le 
ilHtuzioni politiche non elTendo giun- 
te a rovefeiare interamente quelle del- 
la natura, le femmine fono quali fchia- 
vc non riguardate folo , ma trattate . 
PrclTo gl’ Indiani effe fono ciocché 
gl’ Iloti preflb gli Spartani , un popolo 
vinto condannato a faticare per i vin-. 
'* citofi Nelle fpiagge deir0renoque la 
fchiavitìi delle donne è tale , che le 
madri fi. fanno una pietà di ammazza- 
re in fu ’l nafeere le loro figliuole per 


^ (à) Concilio di Macone . ‘ ' - 

(b) Cum inter tot fanSos Patres Epifeepus , 
quidam - — Jìatueret non pojfe nec decere 
m’ilieres vocari homìnei , res tanti eji habìta^ 
'ut in timore Dei publìce ibi ventìlaretur\ & 
tandem pojì mulras verfaix hujus qu^Jiionts 
Jifeeptationes conci udsretur , quod mulims 
fiut hominei. Poly^amid triumphatrix p. 125. 
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Ibth’arnele . Nella T urchia poi , nella 
Perlla , nel Mogol , nel Giappone , nel 
vallo impero della Cina , ciafcuno fa 
la fervitU domeftica , a cui le donne 
fono condannate. L’Afia intera ò co- 
verta di prigioni , in' dove le donne 
fono guardate e riftrette con feverità 
e fierezza -dalla barbarie degli Eunuchi 
al capriccio d’ un Signore. L’Europa 
fìefla, la culta e galante Europa, nell*, 
atto che le adora , le fottomette aL 
"governo d’ un padre , d’ un marito , 
d’ un • congiunto , rendendole fe non 
ferve , almeno fuddite . Avranno 
forfè in ciò gli uomini abufato della 
forza maggiore ? Ma la forza è pur 
un dritto derivante dalla natura ftelTa/ 
che in mancanza di tutt’ altro ne for« 

* ma Ja legge . 

Altri poi , o impegnati dal lorò in- 
terelfe ad inalzare il pregio e la di- 
gnità delle donne* o tratti da uno ftraor- 
dinario impegno di mcritarae 1 ’ amo- 
re e la corri fpondcnza (^7) * o mofli 
finalmente dal piacere ^el paradolfo , 

A 3 con 

, (a) Cornelio Agrippa nato in Colonia 
nel i486, fcrifle un trattato de//’ Eccelìen^ 
%a deilt femmine al d fopra degli uomini « 
per piacere a Margarita d’ Auitria , che po- 
' ver-. 
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con la Infinga di ^moftrar' tanto più in*' 
gcgno, quanto meno la caufa fofle gia- 
lla ; han Ibstenuto , che lungi dal ce- 
der* le donne in alcuna cofa ,agli uo- 
mini , effe foffero a' quelli fuperiori in 
dignità c grandezza (<»)•' 

‘ . ' ! - ' Fi- 

vernava i Paefi Baffi , in dove con prove 
teologiche, fifiche, iftoriche“, caballiiliche , 
e morali , mettendo a contribuzione laScriu 
tura , le favole , la floria , i poeti > le leg- 
gi civili e canoniche , cita più che 
non ragiona , e finifee protefiando, che non 
per fine d’ interéffe , ma per forza della ve- ' 
ìjtà égli avea fcritto . * ‘ 

'(a) Quello fu 1 ’ oggetto d’ un libro di 
Lucrezia 'Marinelli Dama Veneziana col 
titolo .* la Nobiltà , e Eccellenza delle don- -• 
nè co' difetti , e mancamenti de^li uomini , * 
Quello fu l’oggetto 4 ’ un trattato di Da- 
migella Giacoma Guglielmo France- 
fe intitolato : le Dami iUuJhri , dove con 
buone , e forti ragioni fi pruova , che il feffo 
femminino ferpaffa in pià generi di cofe tl 
fejfo mafeolìno . -o ' ‘ 

Nel 1Ó34. Jn publicato in Parigi un 
libre.* la Femrmka generofa yla quale ms/ìraf 
che il fuo feffo è più nobile , miglior poliù- 
to y pià pr^e , pià dotto , più virtuofo ,1 e 
f in economico di quello degli uomini . Nel 
1Ó50. fu ftampato in Upfola un trattato.* 
donna migliore dell' uomOf paradojfo com- 
' fio* 
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' Finalmente altri cercando lode d* 
imparzialità , e credendo d’ incontrar 
.merito di giustizia, hanno battuta la 
via di mezzo ^ e quindi dando il .torr 
- to ad amendue ì partiti , han foste- 
nato , che le donne foflifro in tutto 
uguali agli uomini (a), 

. - I» 

pofìo Ja Giacomo àe! Pozzo . Prima 
ognun’ altro ‘Geronimo Rufcdli fin dal 
135*. pubblicata avea un’opera: che la don^ 
na fia di gran,, lunga più nobile , e più degna 
dell' uomo : egli oHerva , che Plutarco , 
Boccaccfo , Caitlglione Agrippa , Portio , 
Landò Domenichi , ,e molti altri agi-» - 
tara aveano tal quìdione , fenza aver 
perfuafo il Ipr fentimento : egli cita 

il Maggio, e Bernardo Spina che aveano 
feri tto per la {lefTa opinione . Finalmente 
è da 'annoverare un’ opera intitolata La 
difefa delle Femmine del Signor Vigorofo , 
altrimenti detto Brye Conte-Robert ,% centra - 
cui fcrilTe il Sig."delia Bruyerc Gentiluomo 
Bearnefe. ' ' ' -j 

(a) Così fcrifTe Modella Pozzo Ofnaa Ve- 
neziana l'otto il nome di Moderata Fonte 
nel fuo libro de' meriti delle donne . Così 
fcrifTe Damigella di Gournais nel fuo li- 
bercolo dell' 'uguaglianza degli uomini , e 
delle donne. Così icrifle ugualmente Poulaìa 
‘ Prete Lorenele nel trattato dell' uguagliane 
za de' due feffi , .difi Orfo fifico , e morale*, 

' E quantunque temendo di alcuna confu - 
^ t K 6 ■ ■ ta* 
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'• In tanta diverfità di l’entimentìv non è 
^a trafandare quello d’un moderno Filo- 
lofo (aj , il -quale credendo vana sì 
fatta quistione , dice che 4 a donna è > 
Uguale all’ uomo nella fpecic , che han- 
no di comune • e nel felTo , che cia- 
Icuno ha di particolare , non fono af- 
fatto tra loro paragonabili , effendo 
attienduc perfetti tanto folo , che amen- 
due ù portino ugualmente al fine , 
a cui fono stati dalla natura destinati. 
’A convincer questo, dopo un sì lungo 
proemio -j entriamo in materia , e con- 
trontiamo la donna ’àir uomo nel cor- ' 

« a 

fazione , avefle egli ftefTo cercato dì 
prevenirla con un altro trattato dell' Eccéi-^ 
ìenzM dej^li uomini cantra P u^^uaglianza dei 
feffi-; qui fieflb però , anziché mutar opi- 
nione, egli la conferma deliramente. Tut- 
<ti infine gli elogi formati delle donne 
da Plutarco «a poi , tutti par che ab. 
-hiano quefto oggetto , di moftrare 1’ ugua- ’ 
glianza d’un leflò con 1’ altro , e di con- 
.vincere nelle donne quel merita ftefso , di 
che fon capaci gli uomini. 

- Rifpeito a tali opere per le donne legga-- 
fi il Catalogo , che ne forma M. Tho- 
mas nella nota 21., e rifpetto agli elogi delle 
.donne celebri la nota 18. , e rifpetto an- 
che alle donne valenti nelle lettere lahota 17. 

CO Rolsò Emilio tom, 4. in prìnci^. 


O L A ' C O M P A O N A . 13, 

•po, neiranimo, ne’ talenti, nelle yirtU, 
« in tutt’altrp . 

CA?.l. IL CORPO. 


•Ua prima cofa, chc'ci fì prefenta 
comune nell’ uomo e nella donna fi è 


. il corpo fìfico e materiale. Gioverà» 
quindi dal corpo appunto cominciare 
,il loiì* confronto tanto più opportuna- 
mente , quanto che non potendo noi 
penetrare nell’ intimo dell’ animo , la 
struttura cstrinfeca e fenfibile del primo ^ 
far ci dee argomento della dignità 
c valore del fecondo; Imperciocché egli 
è poi fuor di dubio , che alla qualità 
del corpo corrilponde Tempre la forza 
dello fpirito , le ^non • nell’ intrinfeca 
\ costituzione , nell’ esterno fviluppo al- 


meno. • 

* Or la femmina nel 'Tuo corpo, per 
quanto, riguarda la, fpccie , ha* le stelfc 
parti con la conformità stelTa dell’-* uo- 
mo : le altre che differifeono in qua- 
lunque modo, rapportanli al felTo,co- 
mechè dagli anatomici non in tut- 
te uri' tal rapporto fi ravvifi. In fat- , 
•ti la donna , come T uomo e forfè 
piu , ha la fenùbiiità di. tutto il cor- 
po, 


I 

I 

I 

ì 

i 
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po , |,*adattatczza delle mani , .la 0e{fi^ 
bilità delle dita. La donna come A’mo? 
mo od anche piU, è longeva, fufcettibi le 
perciò di maggiori olTcrvazioni, e' di mag- 
gior numero d’ idee . La donna come 
I’ uomo nuda e difarmata ma fopra 
1* uomo fprovveduta .e bifognofa , è ^ • 
pieghevole- a maggiori invenzioni , 

' come lo fono in ctìetto gli ftellì bru- 
ti voraci fopra , gli altri per io bi- 
sogno i che hanno di forprcnder la 
preda La donna come T uomo , 
è 'addetta a formafe focietà stabile e 
costante , in cui co’, rapporti ^crefcen- 
do i 'bifogni , fi aumentino anche le 
idee con la comunicazione . In fine la 
donna còme i’ uomo , vivendo bene in 
tutt’ i climi i è la fpecie la più mol- 
tiplicata su la terra; anzi d’ordinario 
in prclTo * che tutte le nazioni^ il 
numero delle donne forpafla .quello 
degli uomini ,'!onde in molti paefi ha 
Avuto luogo la poligamia « Già tutte 
queste filiche qualità concorrendo ugual- 
mente nell’ uomó c nella donna ^ fic- 
come producono nel primo la preferenza a 
qualunque altro animale, così la produ- 
cono ugualmente nella donna,- anzi u- 
guagliano questa aH’uomo interamente.» 
Come però l’uomo è destinato dal- 

1a 
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la ' natura ad una operazione , ad 
altta è' destinata la femmina , questa 
forma nella macchina stclfa dell’ uno c 
<leir altra quella diverlìtà , che la di» 
verfità appunto delle operazioni richiede. 

Quindi la matrice ideile donne, la eli* 
toridc, le mammelle,, la delicatezza e, 
debolezza de’^ loro. membri . Quindi la 
verga nell’ uomo - e i testicoli creduti* 
una matrice e'wru clitoride eStrinfeca,^ 
la barba, la robustezza, la grandezza niag<;, 
giore,del còrpo, (<») . Queste fono le; 
diverfità più: fcnfibili . Rlmangoti perbt 
tuttavia , molte fcoyerte a fare nell’ana» • 
tomia paragonata. , deir -uomo, alla don-, 
na , eh’ è pur anche ipip^fettilTima , e. - 
nel rapporto-, di .ciafeuna diverfità ah 
-proprio fcflb , che per la più parte è; 
ofeura. Tanto* però è lungi che in que- 
sto le donnei fieno al difottor-dell’ uo-^ 
mo, che ne .hanno .maritato il titolo di, 
bel fe(To ^ dappoiché veramente . la lor<^ • 
organizzazione le rende molto, più bel-, 
le, come innanzi diremo. . - , 

. . r . , m<* Ci/^Pm ^ - 

(a) Sh la differenza^ anatomica dell’uomo, 
e della- donna leggali il Signor Dauberton-, 
defiriptìon àu gah'met Ju Kot tom, hìfì, 
nat. p'a^.y2g.,Ù‘ 50. MoorO appendice dcl*' 
la fua Oileoiogia, e Ruyfch. • 
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CAP. il L'Aìf2MO.‘ 


Ciucilo che forma T uomo , e fo 
' costituifce nella ■ fua fpecie al 
dlfopra d’ ogni altro noto animale , fi' 
è appunto il corpo e- T animo -, che 
formano le parti componenti • èd inte- 
grali . Or poiché la donna è uguaJe 
all’ uomo nella struttura' fpecifica del 
fuo corpo* , comunque poi per rappor-* 
to al feffb differifca in alcune parti» 
ugualmente perfette , come ugualmen-' 
te dirette al fine della natura r veggia- 
nìo che cofa fia a dire dell’ animo , e 
fe anche in questo la donna uguaglifi 
tir uomo . E quantunque la fola ugna-- ' 
glianza dell* organizzazione «sterna del 
corpo convincer ne debba dell’ ugua- 
glianza interna dell* animo , doven- 
dofi fupporrc , che ’ in due • palagi ■ 

* ugualmente magnifici ed adorni , abi- 
tino due perfonaggi anche ugualmente 
illustri e *potenti : a questa congettura * 
egli è facile aggiunger la prova pofi- 
tiva delle azioni , le quali, uguali rav- 
, vifandofi nell’ uomo non meno , che' 
à^Ila doima , * l’ uguaglianza jciQ conyrn- 


co- 
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o lA Compagna. 17 
cono evidenteniente de’principì , da cui 
JH derivano,. . ■ / , . .• 

Ciò non ostante non fono mancati 
calunniatori del bel .feflb, che piglian- 
do argomentò da alcuni fatti partico- 
lari , o anche da alcune particolari don- 
ne, fi Ibno. impegnati a fostenere , che 
tutte .mancaflero di ragione . Se questo, 
argomento valefìfe , fe fofle legittimo 
paragonare poche particolarità , e quin- 
di da queste trar regola al generale * 
non vi farebbe mezzo da convincere la 
falfità del fistema avvanzato già (ar) , 
che i bruti fpffer più ragionevoli de- 
gli stelli uomini : dappoiché veramen- 
te taluni bruti operano molte cofecc» 
tanta accortezza e perfpicacia , che non 

; * 

(a) Geronimo Rorarib Italiano di Porde- 
xnonc , Nunzio Apotiollco di Clem. VII. 
preflb il Re d’ Ungheria , efiatico del me- 
rito di ' Carlo V. Imperadore , poiché 
in una converfazione intefe dire* da un uomo 
di riputazione, che qualunque folTe Carlo V ., 
non uguagliava gli Ottoni , e i Barbarolfa, 
l’ebbe per così alfurdo,che sbroccù'a fcr|^ 
vere un trattato , dove su d’ alcuni fajti 
particolari dell’ induflria delle beftis*, e del- 
la malizia degli' uomini pretefe -provare > 
^uoti aìiìmalia bruta utantnt ratione mditts 
quam Homines . 
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pur gli stupidi e barbari trai gli uo- 
mini , ma i piu culti ed intelligenti.- 
fembra non ‘potervi' aggiungere . A 
mostrare quindi piuttosto' la stranezza 
dei pènfar degli nomini , che a vindi- 
care ^l’onore delle donne, piacerai qui 
'rapportare i varj afTurdi avvanzati a 
questo propofito '. Taluno- fostenne (4), 
che r anime delle femmine dipendefTe- 
ro dai bruti , o dagli elementi , e che 
quelle, che amavano di pararli, aveifer 
r anima delle cavalle (A) . Altri (c) 
credette, che la femmina non folfe crea- 
ta'* ad immagine di Dio , come l’uo- 
.mo , ma che folTe meno raggionevole 
di quello in qualità di fuo ajutante, co- 
me il fervo fi fuppone meno, comodo 
del’ padrone . Tale (^) opinò , che la 
divina immagine fe non mancaffe nel- 
le femmine , foflc almeno imperfetta , 
o meno ' perfetta certo , che negli uo- 
mini . Tal altro (e) offervò , che Moi- ^ 

se 

(a) Simori le, . ^ ^ 

»(b) Eliano Je animai. Ubu 16. cap» 24, 
Stabe o ferm. yr. de vituperio mulierum, 

(c) ‘ I Rabbini . v . 

(d) Lamberto Daneo. . ^ 

(e) Heidegger Efereh. 4. hi/ì, patriarcha- ^ 

rum n. ^o. . " - ^ 
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sè non pariaffe af&tto deiranima di Eva^ 
e quindi dubitaffe della Tua ragione. Si, 
è avvanzato, che’l Eilfo Profeta Arabo 
nel fuo Alcorano , negaflè lìmilmentè 
fa ragione alle femmine, e le efcludelTc 
anche dal fuo paradifo: quando che egli 
uguaglia in tutto la femmina aH’uomo^ 
avvegnaché per la debolezza del fe'ffo 
air uomo la fbttometta {a) . 

Qualunque però fieno le calunnie da 
cotefti ' mifantropi avvanzate , non è 
mancato un prode a confutarle tutte 
Egli priiova in poche parole , ma con 
ragioni validifiìme , che la donna fu 
creata ad immagine di Dio • rifpon* 
de *air objezione - tratta da un paf- 
faggio di “S. 'Paolo' (c) * olTcrva che 1 * 

; • * ‘ ■ opi- 

'' jr -, ... 

» ✓ 

(a) Ver, ^o. e^eì Sura 55. Nè’ tempi pq- 
fleriori sì fatta opinione fi è voluta accredi- 
tare, e col trattato enunciato^ di fopra , /# 
Jonw non ejfe^ dilla fpe-^:e umana. , e con 
l’altro, che le dome non abbiano anima , e 
(he non fimo della Specie degli uemirùy vieni 
compro bato da molti luoghi della Scrittura' 
Santa . 

(b) Voezio Politica "Ecclefiaflìca tom. 3. 
part. 1. pag. 185 . 18 ^. 

(c) L’ Apofiolo a(Tegnando la ragione per- 
ebe la donna velar debba il fuo capo , 
non r uomo , dice .* Dappoiché /’ uomo i A 


» 
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opinione di Ariftòtile rapportata nell* 
,Altro capo , quantunque adottata fi folfe 
da S. Toiiiafo, ,_e da, molti, altri Sco- 
lali ici * ciò però fi fofle fatto con una 
modificazione notata dal Cajetano , che 
niente deroga alla dignità delle don- 
ne ) e alla razionalità della loro anima. 

• t • . ^ 

CAP. Uh jlJsesso, 


Q 


> - 


Ucsto è dunque della fpecie. L’- 
uomo e la donna eflendo ugual- 
mente compofie di corpo e di mente , 
le hanno di ugual perfezione e di- 
gnità ; onde in niente dover 1* una ce- 
dere all’ altro , ed . efler pienamente 
uguali tra loro. La fola* differenza 
confifie nel feflb , per cui ciafeuno 
quantunque per .vie dlverfe- concorre 
allo ftefib fine della natura . Quello 
fine fi è la‘ generazione Per vedere 
quindi qual de* due fedì fia da ante- 
porre, uopo è confiderare , quale de* 
due concorra meglio alla generazione. 

Or 

immagine e la gloria di Dìo y laddove la 
donna non è che la gloria dell' uomo. Quo~ 
nìam ( vir ) immago 0“ gloria Dei ejì > 
tnulier autem gloria viri eJì . 
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Or qui è appunto , dove "fetnhra che 
concorrendovi amendiie dalla ior'partej ■ 

comechè diverfamente , niiin paragone* 
entrar poffa tra loro, ma ciafeuno lìa 
a dire perfetto in fe ^eflb . . 

A convincer questo non fa me- ^ 
ftieri penetrare nei ‘ fecreti e mifte- . 
riofi recefli della' generazione umana , 
ed’ indagare nella varietà ’di tante 
ojùnioni la vera o la verifimile alme- 
no .* nè ^ è uopo di' adottare il fen- 
timento piuttofto di coloro , che tutto 
attribuifeono alla donna , non lafcian-* 
do altra parte al feme dell* uomo , fe 
non di^rifcaldare e di fviluppare le. 
dova felìftenti già nella matrice* o Tal-, 
tro almeno di quelli p che penfano , 
avere anch’efla la donna il fuo Teme , 
che mirto ai virile , foftni la parta • 
e I* embrione adombri del mfòvo uomo 
o di confutare in qualunque modo il 
fiftema degli altri, che tutto attribuendo 
all* uomo , riducono la donna ad un 
. femplicè. lavoratolo d’un'^meccanifmo* si 
prodigiofo . Comunque fi operi la ge- 
nerazione , qualunque parte vi prenda 
r uno e 1’ altro fertb y pure bafta 
all* uopo preferite , che ficcomc farebbe 
inutile ogni opera della donna fenza 1* , 

* ' ' - uo- 
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uomo, ugualmente lo .è quella dell’ uò- 
mo fenza la donna .. ' 

Facciano pure i chimici ogni sfor- 
zo , profondino tempo, opera, prepara- 
zioni a capriccic^ : non riufcirà loro 
mai fenza' il concorfo di amendae i 
fefli avere un prodotto umano qua- 
lunque . L’ uomo di Prometeo formato 
di loto è r uomo della favola , vai 
quanto dire 1’ uomo , che non vi fu 
mai, nè effer vi può ad alcun modo. 
Ma la favola stefTa nel fingerlo così , 
riconobbevi la neceflità d’ un prodigio, 
e notovvi' la temerità dell’ artefice . 
Il perchè nell’atto fteffo^, che chiamò 
Minerva “ ad animarlo di celeste fuo- 
,co • condannò|f*rometeo alla rapaci- 
,fà d’ un famelico avoltojo , .e tutto 
il genero umano all’ oppreflìone e di- 
laceramcnto d’ infiniti mali . Un popo- 
lo 'di foli uomini , dice lo ftorico, . Ro- 
mano' (a ) , è un popolo d’una dola età, 
.che fenza hi mistura ed accoppia,men- 
to delle donne, non può ancore innan- 
zi, «nè dare fudditi' allo statp , citta- 
dini alla patria , coltivatori alle, cam- 
pagne ' • 

?v . r • • . . . Se 

.,..(a) Floro h proemio-^ 


! 
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Se non anzi a favor della donna. A 
vuol riflettere , che laddove 1’ uomo 
non concorre , che nel folo primo at» 
to della generazione ^ il concorfo della 
donna fi estende pili oltre affai , e dal- 
" la generazione pafla alla formazione « 
da questa al producimento , indi alla 
nutricazione e finalmente anche all’ 
educazione . Invano T uomo generereb? 
be l’altro uomo nel feno della donna, 
fe questa poi non lo fornìafle con ri- 
tenerlo neir^^ utero . per lungo corfo di 
meli ; fe indi non lo produceffe com- - 
piuto e perfetto all’ aura vitale del 
giorno • fe poi non lo nutricafle del 
langue fuo steflb convertito dall’amo- 
re in latte e fostanza • fe finalmente 
non ne * reggefle la pri ma e debile età , 
difendendolo, da tanti pericoli , curan* 
dolo in tante malattie , fermandone i 
palfi; articolandone la voce. - 

E quindi è , che' le madri più che i 
padri fono tanto fenfibili * pc’ figliuoli,’ 
per -cui impiegano e cura e fangnc 
e dolore ; e che i figliuoli ugual- 
. mente fono più fenfibili per le madri, 
che pe’ padri , fe oltre d* una giusta ri- 
conofcenza ,' veggono di partecipare tan- 
to della fostanza materna . . Questo ap- 
punto rinfacciò Vcturia al figlio Co- 
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nolano nell’atto, die costui infenGbi- 
*ie alla virtù e ali’ onore , fordo alle 
promelTe e alle minacce, ostinato alle 
• jnfmuazioni de’ cittadini , degii amici, 
de’ congiunti , volea pure aflediar Ro- 
ma , ed opprimer la patria. Ma la fola 
voce materna , il folo dilei afpetto fe 
' tanto urto nell’ animo di Coriolano , 
che rotto ogn’ impegno , ed ogni fde- 
gno dimenticato-, depolè ai- piedi di 
Veturia la fua ostinazion*e , e la Tua 
ferocia (a ) . Gorgona moglie di Leoni- 
da Re di , Sparta ■ volendo render ra- 
gionc de’ grandi onori , che in quella 
repubblica rcndevanfi ai fuo felfo , e 
V della quafi fuperiorità ' eh’ effe arca- 
no ^gli uomini., diffe ad una fora- 
stiera , che le ne mostrava forprefa •: 
‘Ignorate voi , cl/e noi appunto Mettiamo 
gli uomini al mondo 4^ 

La conchiufione è , che qualunque 
foffe L’ opera materna, nel primo atto 
! della generazione , il fuo concorfo è 
indifpenfabile ; ma ella li estende oltre 
, affai delia paterna nella formazione del 

^ fc« 

(a) Coriolanus' pfope ut amens eonjìenutuif 
ab fede fua cum ferret’ matti obvia compie- 
' xum .... fietnftjne , & complofatìo 'fte^bre 
tandem vtrum\ Liv- Ub*/2. ‘cap.40.-: i 
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feto , nel producimento del portato , 
nel nutricamento del bambino , nell’ 
educazione dell’ infante, fenza cui non 
avrebbefi mai l’uomo 'compiuto e per- 
fetto . > - 

CAP. IV. V AUTORITÀ' DOMESTICA . 

(jlà pofta l’uguaglianza della don- 
na all’ uomo nella fpecie , e la loro 
conformità vicendevole nel feflfb • che 
fi dirà poi dell’autorità, che ordinaria- 
mente ottiene 1’ uomo su la donna , c 
della 'dipendenza i con cui la donna 
ordinariamente affoggettafi all’ uomo ? 
Sarà poi 1’ una e 1’ altra ragionevole 
ed opportuna , fi deriverà dalla fola 
natura , o fi rifonderà femplicemente 
ad una iftituzione civile ? Veramente 
il vedere sì fatto fifiema adottato co- ' 
munemente non meno dagli fiati piu cui- 
ti, che dagli fieffì popoli barbari, ne 
forza a credere, ch’egli fia non meno 
ragionevole che naturale . L’ unanime 
confenfo delle nazioni difiinte tra lor 
di luogo , e contrarie anche di co- 
fiumi , non può dipender altronde , 
che da quel fondo di 'ragione e di na- 
tura , che han tutte in comune, ed in 
Tom. IV. B cL.i 
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cui convengono .tutte .'Ma oltre a ciò 

fi vuol difcorrer così . > 

Nell’ unione naturale e necelTaria de’ ] 
due fefli , egli è naturale, e necclTario 
altresì , che o 1’ uomo dipenda dalla 
•donna, o la donna dall’ uomo. L’ in- 
dipendenza totale dell’uno dall’ altra , 
e di questa da quello, ficcome forme- 
rebbe un’ anarchia-, così produrrebbe 
gravi e continui difordini . Non fein- 
pre le volontà di amenduc fi ^uni- 
'rebbero all’illelTo punto: fpelTo piace- 
rebbe all’ uno quello , che difpiacerebbc 
all’ altro : fovente 1’ altro farebbe con- 
trailo al defidcrio dell’uno. Or nell’in- 
difpenfabile bifogno di sì fatta dipen- 
denza, qual de’ due felTi fi erigerà a 
capo, quale. s’aflòggetterà in modo da 
togliere ogni difordine ? L’- uomo certo 
è -dotato di maggior forza di cor- 
po c di fpirito : quella almeno è 
la raifura generale , la quale come- 
chè fallifca in' alcuni- cafi particolari , 
non lafcia però d’ eflei* mllura genera- 
le . Il governo dunque, e 1’ autorità 
meglio potrà foilenerfi .dall’uomo, che 
dalla donna . Egli faprà meglio guar- 
darla e difenderla ; egli faprà anche 
meglio efercitarla . La donna -non po- 
trà con buon riufcimcnto contraltare J 
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all* uomo , come 1’ uomo io può Tem- 
pre ^lla^doima . Con questa maggior 
forza r uomo ha potuto ufurpare il 
_ primato guardandolo poi fenza 

poterglifi ritoglier dalla^ donna , i’ u- 
lurpazione di fatto ^ fi è refa una pof- 
feffione di -dritto , ' che pur fondali nel- 
la ftefla natura . 

Non è però con questo , che rima- 
ner' debba punto pregiudicata la digni- 
tà , il- merito, 1’ uguaglianza delle don-, 
ne . Primieramente all’ ufo generale del- ‘ 
le nazioni opporre fi potrebbe i’ ulb 
particolare del primo popolo culto del- 
la- terra , .dell’ Egitto cioè, preflb- cui 
coi matrimonio, la donna acquiflava 
autorità sh 1’ uomo (a) : > anzi opporre 
fi- potrebbe r ufo attuale della stefla 
Europa, in cui le Principeffe ereditarie 
de’ reami‘ ritengono maritandoli la po- 
testà fovrana nello -fiato , e sii gli 
steflì mariti (ù). Secondamente alla ra-- 
gione della for-za maggiore nell’ uomo 
opporre fi potrebbe-- quella dei maggio- 
ri artifizj nella donna , con cui la na- 
’ V -, tura . 

(a) Dioiloro di Sicilia Itb. i. eap. 27. 

(b) Su tali matrimonii è da leggere la' 
curiofa difleriazione di Paltenio~<i? mari:» 
Re^mét . 
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tura o rcducazione compenfa , o fup- 
plifcc la lor debolezza . In fatti tra 
gli ftcffì bruti fi ravvifà un tal com- 
pcnfo c fiipplimcnto ; e quindi la vol- 
pe con la fua fcaltrezza , e la lepre 
con la fua agilità uguagliano la forza 
maggiore del lupo, e n’evitano la ra- 
pacità . 

Comunque però la donna - potefle 
forfè efler ugualmente atta , che 1’ 
uomo ad occupar l’ impero, effendofi 
pur occupato dall’uomo., il fatto ge- 
nera il dritto , c ’i polTeflb ne forma 
il titolo . Quando dunque tutt’ altro 
niancaflc , nella neceffaria dipenden- 
za dell’uno o dell' altro lèflb , e ■'nell’ 
uguaglianza anche di amenduc , non 
basterà qucfto a far traboccare la bilan- 
cia dal canto dell’ uomo ? , 

Vero è, che cotelta uguaglianza de- 
terminar dee r indole dell’ autorità 
del marito su la donna. Ella vuol efler 
d’ un primo tra uguali , e non d’ un 
fovrano tra fudditi, molto meno d’un pa- 
drone tra fchiavi . Il marito confultar 
dee la moglie, fentire le fue ragioni, 
deferirci trovandole buone , e rifiutarle 
allora folo , che fieno veramente infuf- 
fiftenti . Dee poi appoggiare^ alla mo- 
glie r efecuzionc de’ dettagli , il go- 

vcr- 
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verno domcftico, ' 1* economia giornalie- 
ra . Debbono in fomma cfler due 
compagni , de’ quali 1! uomo eviti la 
, fuperiorità , e la donna arai la fuboc-i" 
I dinazione . , 

» 

I ■ ' ' ■ 'r -■ . , * 

I ; s CAP. F. IL COR AGGIO. 

I 'A' -V 

I Xjl Convincere però maggiorment* 

I il merito e la dignità delle donne 

I in confronto di quella fleffa degli uo* 

I mini,' gioverà qui moftrare la loro 
I Attitudine a quelle ilelTe qualità , le 
[ quali richiedendo della forza e del vi- 
gore , fono credute proprie degli uo- 
mini , e r«on fi trovano d* ordinario 
che in quelli . Tali fono 1* applica- 
xione alle fcieoze gravi e fevere , le 
opere di forza e di coraggio , e *1 go- 
verno Helfo degli flati e delle nazioni» 
Plutarco il panegirifta e *1 giudice in- 
fìeme di tanti uomini celebri , v fcrifle 
un’ opera intitolata : le a-^ioni vtrtuofe 
delle donne. Ella fu indirizzata ad una 
tale chiamata Clea refa per questo 

folo nota ed illustre . Ivi il Filofofo 

^i Cheronea condanna da principio 

quelli, che han voluto privare le don- 
ne degli clogj loro dovuti,, Si potreb- 

B g bc, 
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„ be, dice. egli, fare il parallelo d* 

„ Anacreonte e di Saffo , di Senaira* 

„ mide' e di Sefostri , di Tanaquilla 
„ e di Servio, di Bruto e di Porzia . 

„ I talenti , e le virtìi fono modifìca- 
',, te dalle circostanze e dalle perfone, 

„ ma il fondo è lo steffo , la fola 
„ differenza è nella fuperficie e nel 
„ colorito „ . Parla in feguito d* un 
gran numero di donne - di ogni nazio* 
jie , che han dati cferapi di straordi- 
nario coraggio , e’ d’un difprezzo grati- 
diofo delia morte . Cita talune , che 
prima d' un combattimento , in cui • 
trattavafi della distruzione della "lo- 
ro città r giurarono- di feppellirfi nel- 
le fiamme perdendoli la battaglia , 
anzi coronarono di fiori colui , 
che fu il primo a fuggerire questo v 
proggetto nel cohfiglio; nomina altre, che 
nelTaffedio della loro città fecero arroffir 
gli uomini d’ uh’ indegna capitolazio-^ 

- ne* e altre, che in una battaglia, veden- 
do fuggire i figliuoli o gli fpofi, eorfe- 
ro loro d’ innanzi ad arrestarne la fu- 
ga , e chiudendone ogni fcampo , for- 
zarongli a ritornare o alla vittoria , o 
alla morte * e altre, che in un affedio 
s’ armarono alla difefa , confervarono la 
. città, e refpinfero un’ armata: rammenta 
‘ . mól- 
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molte che relìstettero ai tiranni, anzi 1* 
infultarono , e* perdutili interamente 
coronaron danfando i congiurati ’ mol-’ 
te , che da fe fole ruppero le catene 
della fchiavitU , e-rimifero la patria 
in libertà ; e alcune, che selpofero alla > 
morte , e fi aggravarono di catene per 
^ falvare i loro fpofi prigionieri : loda 
Camma,' che preflb aU’altare avvelenò fc 
stefla per avvelenare raflaflìno di fuo 
marito^ in fine encomia le femmine della 
Galliaiyche in una guerra civile gettandoli 
tra le due armate ,-le fepararono in 
prima , indi riconciliarono’ anche i 
combattenti , meritando, quindi T ono* 
re d’ effer ammelTe alle deliberazioni 
pubbliche, e d’ efler prefe alcuna volta 
per arbitre delle nazioni . * 

'' Lo steflb Plutarco fcrifle uh altro 
trattato in onore' delle femmine Spar- 
tane , rapportando di elfe efempi pro- 
digiofidi coraggio e di forza.,, Ivi fi 
,) trovano, (eri ve egli, anime differenti af- 
fatto da quelle, che conofcianio, 1.-»^ 
. ^ natura immolata alla patria, V onore 
,, facrificato alla tenerezza, il nome di 
„ cittadina preferito a quello di madre, 
lacrime di gioja fparle fulle ferite de* 

„ figliuoli morti alla guèrra, mani raa- 
„ terne -armate- contro de’ figliuoli col- 

fi 4 pe- 
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„ peyoli di viltà , ordini ' 4i morire 
„ fpediti ad altri figlinoli creduti rei 
^ di delitto, il dolore e le querele riguar- 
,, date come, una debolezza o cpme ua 
,, oltraggio , r intrepidezza fino nella 
^i fervitU , la libertà nelle catene, e la 
„ franchezza dimorile per non commet* 
„tere un’ ingiustizia t . . - 

Nei i primi tempi della repubblica 
Romana , tempi di aufierità e di co- 
raggio, non può dimenticarli una Clelia , 
che trionfa' de’ nemici dello fiato ; una 
Veturia, che arreda 1’ oppreflione del 
figliuolo Coriolano ; una Ortenzia, che 
fa rivocare le gravi contribuzioni or- 
dinate da Triumviri al fuo fefib ; le 
donne tutte di Roma, che nelle batta- 
glie di Brenno e^di Annibaie oiferi- 
Kono volontariamente le loro giojc 
in foccorfo dello fiato ; una Porzia 
figliuola di Catone, e moglie di Bruto, 
che per non fopravivere alla, perdita 
^ della libertà e del marito , feguendo 
i* efempio paterno fi ammazza da fé 
fielfa : un* Arria , che incoraggifce la 
debolezza dello fpofo con aprirfi prima il 
' feno, e indi rimettergli lo fieflb ftile ; la 
fpofa c la figlia di Trafea,che antepongono 
la morte ad una vita ignominiofa ed 
infelice; una Poiina moglie di Seneca, che 
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fi fa Drirc le vene col marito , e cne 
fopra vi vendo a lui, moftra nel fuo pal- 
lore r atteftato del fuo coragg^io . CÌua- 
-li efempi poi trarre non fi poffon dal- 
la (loria facra degli Ebrei , in, cui la 
grazia avvalorando la natura, ha ugua- 
gliata una Gkditta ad un Sanfone , 
e una Debora ad' un Giofuè ? Quante 
donne nella legge criftiana non fono 
corfe' al martirio , moftrarulo maggior 
coraggio degli ftefli uomini ? 

Anche negli ultimi tempi d^irinon- 
dazione de’barbari, e del governo feuda- 
le fi fono vedute .moltiflime matrone, 
che verificando la favola delle Aou- 
zoni , han combattuto a campo apertov ' 
e vinti anche i nemici , Non ’ nn.trei 
mai , fe andar volelii apprdfo ai iiatti 
^•ticoJart con nominar ciafeuna di- 
ftintamente (a) . Hacemi piuttofio di 

ri- 

(a) Giovanna di Montfort combattè in ' 
perfona alla confervazione del fuo ducato 
di Bretagna. Margarita d’Angiò liberò fuo 
marito dalle catene, e Io ripofe*ful trono. 
Nell’ invafione- de’ turchi nell’ Ungheria , e 
nell* ifole dell’ Arcipelago e del Meditèr-. 
raneo , qual coraggio e valore noo mo- 
ftrarono le femmine di quelle nazioni nel 
■quinto e fello fecole , lia per ì-erpinge*- 
ro, fia |>er U'cuotere il giogo afiaticoè 
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riflettere quanto pofla fullo fpirito 
•delle nazioni il fiftema della- legisla- 
•zione, la molla dell* intcrefle, c la for- 
za del coftume . Che fe cotefti efera- 
pi di coraggio non fono oggi così ov- 
vj nelle lemmi ne , non è già che in 
effe manchi 1* attitudine, ma' l’educa- 
zione . Negli uomini flefli fono ornai 
sì fatti efempi divenuti cotanto rari, che 
le ftorie degli antichi Greci , e de’ pri- 
mi Romani ci lembrano quali romanzi. 
Poiché r amore della patria mancò 
con rintercfle della libertà , tutti gli 
animi nella fchiavitù fi fono avvili- 
ti , e pòco fenlìbili alla gloria fi fono 
del tutto rivolti dal canto della mol- 
lezza : ond’ è avvenuto , che le donne 
aveffer lafciato d* uguagliarli agli uo- 
mini , e gli uomini fi foffer reli piìi 
imbelli delle donne • 


CAPAVI. LE S CI E il Z E, 


C- ^ 

vjl Embra -, che la delicatezza delle 
tionne faccia più contrailo alle opere " 
di forza e di coraggio , che la loro 
leggerezza agli fludj .gravi e feveri. Che 
fe ciò non ollante , tanti efempi ad- 
dotti fi fono di quelle opere, quanti pifi 
d ic 


Digttized by GtJ^Ie 



O LA CoMPACNA. ‘ ^5 

fe ne potrebbero di quefti ftudj rarppor- 
tare {a) } Le favole non perfonifica- 
no la 'fapienza di Giove , che in una 
femmina', qual è Minerva ; e i poeti, 
che furono i primi filofofi della terra, 
riconobbero a' loro divinità il coro delle 
Mufe. Senza parlare quindi della poe- 
fia , che Icmbra un* arte tutta propria 
'della facile- immaginazione , o delle 
pieghevoli" paifioni delle donne, C'fen-^ 
za citare T infinito ■ nuniero di quel- 
le , che in quella quafi divina ifpi- • 
razione (b) fi fono refe celebrile fin- ^ 
golari • io mi fermo ai foli lludj fe-; 
veri- delle fcienze più aftrufe. 

: r ' ... - . - ' • Car- 

(a) Targhila ed Afpa.ia donne di Mileto • 
educate' nelle fcuole fecero in Grècia mira-- 
.coli col lox fap^ire . Targelia non meno eoa 
le grazie del fuo corpo , che. con quelle 
del filo, fpirito conquiilb quali la Grecia per 
abbandonarla poi a SerlJ? Quattordici def 
fuoi àmanti la fpofarono fucceifivamente , e 
rukìmo.fu il Re di TeGaglia , col qua-’ 
le vilfe treni?’: anni •vfu ’l trono* Afpaìa' 
ficcome npn cedeva in bellezza ,• così nep- , 
pure in talento . Socrate non isdlgnù. tarli 
fuo fcolàre* Pericle lo fu ugualmente, e ri- 
padib là ‘propria moglie per ifpofarla,- 
-i(b). Titttta P. antichità ha creduto, eh q, I.a 
divinità fi coaiaiuaicalàe;! all% 

■ B 6 fem- 


Digitized by Coogl< 



^6 LA Donna 

Cartefio vantava lo fpirito filpfoflco 
delle donne . Egli oltraggiato dall’ in- , '■ 
vidia de’ letterati contemporanei , (i 
vide ammirato da due grandi princi- 
pelfe Elifabgtta e .Criftina . Forfè que- 
llo impegnò I9 fua vendetta e, gratitu- 
dine infienje a difpreizare i primi , c 
a vantare le feconde . In qualunque 
modo è pur collante ^ che quel gran 
genio perfeguitato dagli uomini, fu fo-. 
stcnuto dalle femmine ; e che quelle 
meglio affai di quelli nel portar giudi-, 
zio delle di lui produzioni, moAraron 
profondità , penetrazione , fìlolbfia - 
A chi noai fono. note, le tre fovra- 
oe Elofofe, Giulia n^glic di Settimio 

Se- 

femmine , che agli uomini » I Germani , t 
Brettoni , tutt’ i popoli della Scandinavia 
fono flati in quella opiniotve. Prefso de’Gre- 
ci le femmine rendevano gli oracoli . Si la 
il rifpettò de’. Romani per le Sibille : fonò 
note le Pi tonefs#- degli Ebrei. Nell’Egitto 
le femminei predicevano* l’ avvenire . Prefso 
la piu parte de’ felvaggi < tutto ciò , che ha 
o fembra avere del fopranaturale , la reli- 
gionei la* medicina, la magia, è in potere delle 
femmine. La bellezza dalle donne, e la loro gra» 
zia credendoli piìi' che naturale, le fèriguar» 
dare' come tante dee , o ifpirate almeno par*^ 
ticolat^eate dalia divinità •. r ^ 
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Scvefó , Giulia Mammea madre cU 
Alel’andro Severo , e ZenoSia difeepo- 
la di Longino ?• ^ La prima lodata da 
Appiano, Erodiano, Filoftrato , e Dio»* 
ne, unendo- bene Ic' occupazioni del fef- 
fo a q^uelle delle lèttere, refe gli amanti 
tìlofofi , e i filofofi amanti regolò gli ' 
affari del marito e del figliuolo, pro- 
teggè gli ftudj , e li promofle . La fc« 
conda unendo al genio il coraggio ^ 
educò al trono' v il figliuòlo , e riempi 
la terra della fua virtù , & della fua» 
lènfibilità . L’ ultima In fine fapend®» 
ugualmente fcriverc che vincere, lo- 
ftenne'la disgrazia con dignità , e fi: 
Gonfolò della perdita ■ del trono con 
F'accjuisto- detla fapisnza. 

Nel ri nafei mento poi delle lettere 
qual genere di cognizioni non abbrac» 
ciarono le femmine , o in qual meftie» 
re di ftudj non fi refero illuftri ì Sq- 
rie videro fijftenere teli», occupare caN 
ted re , comporre- libri* fe ne videro ora-, 
trici póeteflTe , filologhe , teologhefle >. ^ 
gim’i4p»erite , filofofe.^ Tali ftudj cran 
d-iv«xiti generali nei chioftri , nel-- 
]« cwti , e fin fu i troni . Jjl bel fef- 
fo menato più dell’ altro dal eoftumc 
e dalla, moda, .e più dell’ altro ancora 
eapaca-' d’ «fier rifi^aldato da un"’ QertOi' 
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entufiarmo , non avéndo ancora T arte 
di occupare la quarta parte del giorno 
innanii a uno Tpecchio non lo le ad 
abbellirfi , o a deforraarfi , non ifpcii- 
dcva il tempo , che. negli ftudj , nelle 
cognizioni, ne’ libri. . 

Egli- è il vero., che non perciò le 
donne arricchiroii le lettere di nuove 
cognizioni , di nuove invenzioni , di 
nu^i fiftcmì.Ma questo fu anzi difetto 
del tempo, che delle donne. Occupato- 
li mondo allora del merito degli an- 
tichi , tutto riducea alla coloro autori- 
tà , c folo cercava , che - cofa -a- 
veffer quelli penfato, e non ,fc 'aveffef' 
penfato be ne . ■'Laonde fi ornava ^allora, 
la mente di molta erudizione , ma po- 
co fi coltivava la ragione e lo fpirito. 
Per altro questo è un difetto necelTar 
rio dello fteffb rinnovellamento. delle 
lettere fi ‘comincia dalle .parole e- 
dalle lingue , fi paffa all’ erudizione -e. 
alla ftoria, e non fi perviene alla fi- 
lofofia fe non dopo d' aver ap^r^ato 
tutto quel materiale >di cognizioni , e 
dòpo d’ averne conofeiuta la frivolezza, 
quando non fi riporti al comodo della vita- 

Senza dunque andare sfiorando i ca- 
t«lof»hi che fi fono' fcri,tti delle, 4<>u« 
~nc celebri i» ogni» genere idi a 

c len- 


./■ 
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e fenza venir ripetendo gli elogj dati 
.alla grandezza ed't acume delie loro co- 
gnizioni (a) conchiuderò con un 
lamento infieme' ed un voto . Deh 
c perchè le donne hanno tanto ap- 
plicato alle lettere , in tempo che 
non vi era da trarne gran vantaggio, 
e le trafeuran' oggi , che vi farebbe 
da profittare moltiffimo ? O (guan- 
to potrebbefr fpcrare dall’ elafticità de- 
gl* ingegni donnefehi , dal loro entu- 
fiafmo, dai voli loro! Forfè apporte- 
rebbero la luce dove fono le tenebre , 
.e renderebbero chiaro quello , eh’ è 
ofeuro . Forfè arricchirebbero la terra 
di nuove invenzioni , e abbrevierebbe- 
ro il cammino della felicità. Le inven- 
zioni fono piti opera' del genio , che 
dell’ induftria : or quanto meno è 
da richieder quella nelle donne , tanto 
più è facile trovarvi quello,; Effe fena- 
brano il più delle' volte ifpirate , e la 
loro ifpirazione forge al primo mo- 
mento.;. , • 

Ca) Leggali Thomas effaì^des Femmts 

P' 75* ■''i, - ' - -t 
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£AP,FIl. IL COVE RN a. 

Cjfà» che diremo deir arte fublirne 
di governar popoli, ftati , nazioni, a 
,cui ben pochi uomini riufcendo, fem- 
bfan interamente difàdatte le femmi- 
ne ? Ella richiede vaftità di cognizio- 
ni in intendere ed abbracciar^ tutto • 
lunghezza d’ applicazione prevenire 
& riparare ogni cofa • robuftezza di 
■petto e di braccia in refiftere a' qualfifia 
difficoltà ) ed in fuperare qualunque 
intoppo . Or fi potrà fperar tutto 
ciò dalla refirizione , leggerezza , ed 
infermità* dannefca ? Quanto più effe 
intendono la debolezza delle paffloni ^ 
tanto piu ignorano la forza dell’ ani»- 
mo . Quanto più riclcono. ne’ primi 
loro penfieri * tanto più fono' disadatte 
a lunghe c penofe meditazioni.. Quan-- 
to. più hanno., d’ incantefimo su 1’ inva- 
ginazione e ^ ’l cuore con la bellea^ 
za j tanto meno hanno d’' impero sull* 
opinione e su le menti con la for-^ 
za . Quello fteflb riufcire effe tan- 
to ne’ piccioli dettagli , convince- 
U loro diiconyenienza ai governi de* 
grandi ftati Per U q_nal cofa. la leg- , 

8 ^ 
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£C Salica tuttavia in vigore preflb uiu 
■nazione potentiflìma'-deir Europa efclu- 
dc affatto le femmine dairimpero , dt- 
>chiarandole atte a maneggiar il fufo e 


bel (èffo , quanti efempi addurre non 
fi poffono^ di femmine fovranc ^ che. 
han governati i popoli . con* quella, fa- 
•viezza c felicità, eoa cui non han 
-to gli uomini, e che con la loro gioi- 
rla oscurata hanno quella de più fubli- 
mi Eroi ? E fenia rifalir troppo nell*^ 
ofeura antichità a rintracciare nella 
ftoria facra una Debbora e una Giudit- 
ta, Q nella profana una Semiramide e una 
Zenobia nei tempi a noi più vicini 
thi ha meglio regnato nella. Spagna 
d*una IfabeIJa ? chi' più. faggiamente 
ha governato la Svezia d’ ima Criftina? 
chi ha portato l’Inghilterra a tnaggiop 
grandezza d* EJifebetta- ? chi in? fine 
meglio di Caterina I. ftabili -^la flut- 
tuante gloria’ delie Ruflìe ? Anzi folto 
gli occhi noftri mederimi noi, noi ftefli 
abbiamo vedute due Eroineal- governa 
de’ due più grand’ Imperi d* Europa, 
Terefa , é Caterina IL, la ^ prima refi- 
Aere intrepidamente e con felicità^ 

a tan« 


l’-ago , e non a trattar la lancia e la 
fpada . - 

Ciò non oftante ad onore eterno dd 


L 
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a tanti potentati ‘Congiurati -f alla 
fua diftruzione la feconda la di- 
ftriizione anche tentare di • un - altro 
Impero» a fe -confinante .* quella' ben 
■jgovcrnare i.fuoi popoli con le antiche 
leggi ; quella migliorarli anche con 
leggi nuove 1’ uha’ felicitare '-la fua 
nazione • 1* altra ingrandirla anche . 

- E veramente quando fi rinvenga in 
una donna il talento , di governare , ' 
unendofi allora alla, forza del grado, le 
attrattive anche del felTo, il lor pote- 
re diviene più alToluto , nell’atto fteflb 
che la ' foggezione de’ popoli rendefi 
più volontaria. La donna comanda con la 
bellezza non meno , che coll’ autorità : 
ma i popoli credon femprc di fecondare 
anzi la prima , che di ubbidire alla 
ièconda . Il governo quindi fi rende 
più fiabile ed agevole : 1* acqua quafi 
corre il fuo pendìo : fi' unifee allora 
tiel fommo grado la potenza del prin- 
cipato e la . libertà della -nazione . 

- Non nego , che le donne sù ’l trono 

fono più portate ai difpotifmo, e fide- 
ghano' volentieri qualunque argine , che 
loro fi opponga. Sia la irritante elafti- 
cità delle loro fubitanee paffìoni , fia 
la conofeiuta debolezza delle* lor forze 
naturali , effe non hanno nè , quella 
' . ma- 
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moderazione , nè quella confidenza , da 
cui ordinariamente fono ritenuti gli uo- 
mini nei giufti confini, onde non s im- 
pegnino ad afficurare l’impero con^ di- 
ftrirggerc la* libertà . * Timide.- anzi e 
violente , capricciofe anche . e "fuper- 
' be credono di niente potere , fe. noii 
«ofibn tutto , volendo regnare ,, ti- 
ranneggiano . Ma il loro difpotifmo e 
la lor tirannia è quafi Tempre infenfi- 
4>ile , ottenendo effe • fpeffo per amore 
•quello , che comandano per forza , ed 
oltre a ciò giammai -non fono crudeli , 
avendo effe fteffe nella lor fenfibilità 
il contrapefo della loro potenza . Co- 
munque effe perciò su ’i trono affetti- 
no il dominio affoluto , la , lor natia 
dolcezza ne pianta tali argini intorno y 
che lo fteffo difpotifmo riducefi alla mo- 
derazione della monarchia. Laonde nel- 
la monarchia il trafporto del difpoti- 
fmo nafeondefi fotto della dolcezza, e nd 
difpotifmo la dolcezza fa folo apparire 
la niodcrazione ■ dèlia monarchia. 

** ' * • ^* * ' ' ■ • - . ^ ' 


■ 1 i 
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P^RtE SECONDA 


J PREGI DELLA DONìTA.' ' 


D " /' . . ■ 

Opo d’ aver vindicatc le donne 
e dalle falfe accufe e dalle falfe adula- 
zioni nel conveniente rapporto coll* 
uomo per la fpecie , confìderiamo» 
le ora riguardo al fefTo , e veggia* 
mone primieramente i pregi e le 
virtù . 

V Qualunque foflero le virtù delle donne 
in confronto di quelle dell’ uomo, fin qui 
Jio io confiderato in loro piuttollo quel 
che poHba elTere, e fono pur qualche vol- 
ta, che quel che > fono, comunemente, e 
quello eh* effer debbono. Ho io dovu- 
to rendere questa giustizia all’ abi- 
lità delia lor natura ; ma temo non 
aver con questo derogato al merito 
del loro feilb* Le qualità grandipfe e 
virili quanto più innalzan le donne alla ■ 
dignità di uomini, tanto più le degra- 
dano dal pregio "lor proprio . Ed io 
rifpetterei bene una donna guerriera , 
feienziata , dominante * ma non 1’ ama- 
ci^ che dilicata , femplice , e fottomef- 
~ fa . 
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fa. La prima non ' giivngerà mai, co- 
me in un paefe straniero , e in un ^ 
mondo non fuo, a distinguerG tra gli 
uomini , che ne fono i cittadini c i 
padroni • ma la feconda in una città 
natia ed in un regno"^ proprio , può be- 
ne afpirare alla fuperiorità, c al princi- < 
pato tra le altre del fuo feifo. Per la 
qual cofa riducendomi al mio parttco» 
lar ' propofito , e caratterizzando le don- ' 
ne nell’ elfere ,lor proprio , dirò ^ delle 
virtù e de’ pregi , che fono fpeciali c 
proprj del fetfo. - ' 

. CAP. J. L A B E L L E Z Z A.. 

. r ■ f ■ . ' 

T 

L primo pregio , che fi prefenta 
nelle donne , fi è la bellezza appun- 
to del loro corpo Siccome la robu- 
stezza forma il partaggio -proprio de- 
gli uomini j cosi la bellezza costituifee 
il pàrticolar merito delle''‘donne. Questo 
à il rapporto , die la provvida natu- 
ra ha stabilito tra i due fefil , onde 
l’uno attacchile 1* altra stimoli-, ii 
primo vinca c la feconda ceda, quel- 
lo fostenga., la vita e questa la ralle* 
gri. Quindi quella vicendevole fimpa-" 
tia , quella infiiperabile inclinazione- 

tra 
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tra I . uomo ' e la donna , che forma 
1 origine , il -ligame , iJ fostcgno- del- 
ia focieta, della vita , dell’ umanità . 
Sen-ia di tal rapporto gli uomini fa- 
rebbon tuttavia feroci e • barbari , anzi 
1 umana generazione non farebbe giam- 
mai cominciata, o farebbe mancata im- 
mediatamente . 

Io non entro qui a. fi (Tare ideeme- 
'tafifiche della bellezza, nè a voler pe- 
netrare il come una bella donna muo- 
va tanto, e domini lo fpirito dell’ uo- 
mo . Mi fermo su ’l tìfico , e contìde- 
rando il folo fatto , dico niuna cofa 
clfer sì potente sa la terra,’ quanto la 
bellezza della donna . La^ delicatezza 
delle membra; la gentilezza della car- 
nagione, e la dolce/za del fangue con- 
giunta ad una fenfazione piu viva e 
Iquifita , e ad un colorito più fre- 
fco e brillante , formano della donna 
un oggetto fopranaturale , celeste , e 
divino air immaginazione dell’ uomo . 
Effe ifpirano colla -vivacità de’ loro 
occhi tale ardore , tale foavità Istilla- 
rlo col mele delle labbra, la loro voce 
dilcende sì ìnfinuante al cuor dell’ uo- 
mo, -eh’ ei bifognerebbe efl’er tronco o 
pietra per non fentirfene commoffo, per 
non rimanerne vinto ed inebriato. Tut- 
€ to 
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to efprime in loro il piacere , tutto lo 
infinua inluperabilmente , tutto lo fa 
gustare con commozione. Riefcono ef- 
fe perciò il piu gran diletto dell’ uo- 
mo , il Tuo piu dolce oggetto , la. fua 
felicità vifibile. Elle Io 1 vegliano istu- 
pidito, lo rallegrano mesto , lo confola- 
no alfiitto^ torpido lo avvivano, vi- 
le ed abietto lo innalzano alle piu 
grandi cofe. 

Ma chi può dipingere al naturale 
tutto rincantefimo della bellezza, o fpie- 
garne appieno la forza ? La storia gior- 
naliera del mondo n’è ripiena d’efempi, 
c i poeti ne ridondano per ogni dove di 
dipinture. Si rifletta per poco il fatto 
di Elena . Tutta la Grecia s’ interelfa 
per Menelao in ricuperarla , tutt’ i 
Trojani s’ ostinano in ritenerla per 
Paride : gli uni e gli altri però non 
avean parte che ne’ foli travagli e ne’ 
foli pericoli della guèrra . Pure il fo- 
lo alpetto di -Elena, la veduta fernpli- 
ce delle fue bellezze obbligava, anzi for- 
zava amendue le nazioni a -si oftìnata 
e fanguinofa guerra per lei . , 

Poiché' qual Dea tanto bel volto ferra ^ 
Qjial maraviglia fia^ che tra i Tro^ 
jani . 
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, E f Greci arda per lei J$ lunga 
guerra {a)ì' , 

^jedo fu il voto dell’ intero, con- 
figlio di Priamo. 

Si^ paragonino le due deferizioni , 
che i due piu grandi Epici italiani for- 
mano nei lor poemi d’ Alcina c di 
Armida, la prima piti naturale e toc- 
cante , la feconda più ftudiata e grandiofa, 
ma amendue infuperabili e 'divine [b) , 
Si.confulti la propria efperienza , con 
rinnovare all’, imaginazione, le bellezze 
> SI care ed amate , c con richiamare al- 
la memoria la dolce commozione e ’l 
fenfibile diletto provatone ; ed allora 
invano fi ricercherà dalla freddezza del- 
' la mia rifleffione quello , che non è 
in effetto , che opera c moto ' del • 
fentimento . 

Ma non refta qui la bellezza delle 

don- 

(a) Non ej} indigne fercndum Tro)anes^^ 

_ bene Ocreatos Achivos 

I Tali de multere lon^am tempus dolores 
pati-, 

Ontaino mmortalibus Deabits vultu Ji- 
milis 

' , Homer.Iliad. lib, V. i5<5. 

(a) Arioflo cant. 7. ft. io. Talfo cant. 4. 
il. 2^. . 
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donne alla fola vaghezza delle membra; 
vi fi aggiunge 'tal 'diliòatezza nel por- 
tamento, tale pulitezza nel vcflire, ta- 
le pufto-'in tutto r acconcio , che certo 
piace ed impone, e rende l’uomo aman- 
te inlìeme ed adoratore .. Non intendo 
già d’ accreditar con questo queU’amo- 
re ftravaoante di novità e di ftraordi- 
nario ^ che forma 1 impero dominante 
della rhoda diretta il piu delie volte 
a deturpare l’opera della natura inve- 
ce di accommodarla : commendo 4olo 
quella moderata fquifìtezza di attilla- 
tura, da Cui elfendo i naturali pregi delie 
donne adornati infierne e nafcofì, o rie- 
fcon all’ occhio piu fenfibili , o (i di- 
pingon più vivamente alla imagina- 
zione . 

L’anima però delle donnefche bel- 
lezze , e' ciò che ne forma tutto l’ in- 
canto, fi è quello fpirito, quella gra- 
zia , quella leggiadria , ch’è tutta pro- 
pria del bel felTo . Qiiando fi unilca 
infierne fpirito e bellezza,' l’uomo al- 
lora fentefi ligato non fol nell’ occhio 
e nella fantafia, ma nell’ animo ftefib 
e nella mente a fermarvicifi , a riflet- 
terla , ad amarla , ad adorarla . Non 
parlo io però di quello fpirito caricato o 
di donne del gran mondo , o di lette- 
Ttm.ir. C ra- 
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rate delle fcuole, che alcune fi danno* 
molto meno di quelle grazie fucate e 
libertine , che altre affettano . Quelle 
anzi che animare la bellezza del corpo, 
Tavvilifcono interamente^ con la cor- 
ruzione deli’animo. Parlo di quella grazia 
e leggiadria , che fiede tanto bene non 
fole al fano coftume , ma alla delica- 
tezza don nefea j di quella, che meglio 
lì può fentire , che efprimere • di quel- 
la , che converte le fiere in uomini , 
la viltà in coraggio , là ftupidezza in 
talento - il 'vizio , il vizio fteflb in 
virtù . Cotefia grazia è tanto più pre- 
gevole della bellezza, quanto l’anima 
prevale al corpo : e laddove la bellez- 
za rimanendo fempre’ la fteffa , fazia 
con r uniformità , ed indi manca con 
la vecchiaja • la grazia fi rinovella 
ogni dì , e dura perpetuamente . 
t Che fc poi '3 tutto quello lì aggiun- 
ga nella donna ih railleriofo, ma cele- 
He velo della modellia , cjie colorifca 
nafeondendo , e nafeonda colorendo i 
pregi della grazia e della bellezza* chi può 
dire r incanto , che formali allora alla 
virtù fteffa dell’ uomo , le catene , con 
cui egli viene ftretto, la fchiavitù, a cui 
refta dolcemente affoggettato » Le 
donne di piacere l’affettano per arte* m» 

pra- 
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praticata per indole forma_ quel mifto 
d’ ombra e di' fole ^ quel mezzo tra 
aperto ed afcofo , quell’ addalcimento 
c diminuzione di colori , che rende 
sì dilettevole la pittura , il rezzo , 
la rofa . Quella è la vera virtù magi- 
ca nelle donne, quella è la loro divi- 
na potenza , la lor arme celellialc , cui 
non vale a refillere usbergo nè ma^iii 
di qualunque più fino e raddoppiato 
acciajo . ‘ 

CAP. IL LO S P IRITO , 

Xl ^fecondo 'pregio tutto proprio e 
particolare del felTo nelle donne , 
fi è la prontezza c finezza dello fpiri- 
to, con cui effe compcnfano la pro- 
fondità ed ellensione , ch’offervafi ne- 
gli uomini . 

Primieramente nelle donne la ragio-. 
ne fi forma molto più prematuramente 
che in noi . A guilà eh* effe più fol- 
lecitamcnte divengon puberi e mature 
nel corpo j così più follecitamente an- 
che fi . rendon adulte nello .fpirito 
Quelle due cofe vanno fempre , o al- 
mcn d’ ordinario congiunte ' infieme . 
In una illeffa età, mentre 1’ uomo ,fàrà 

C 2 tut- 
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tuttavia inefperto - ed ' immaturo 
,la'donna'ha già acqui^ìàta efpèrienza 
e giudizio . Effe dunque fono prima- 
ticce , e precedono "1’ uomo nella- ra- 
gione. 

Ma fecondamente efle l’ avvanzano 
in prontezza : mentre l’uomo confulta, 
la donna ha già rifolutoj e laddove que- 
gli ha melHeri di confultar lungamen- 
te , ella rifolve bene primo pen- 
fiere (a) ^ 

Molti conjtgli delie dome fono 

Mkglfo improv'uìfo , che d penfarvi^^ 
ufchl • 

Che qttejìo è [pestale e proprio dono 
' Frtt tanti e tanti hr dal del laìr-. 

Ma può mal quel degli uotmm ef 
Jer 'buono , 

Che maturo difcorfo non aiti , 

Ove non scabbia a ruminarvi fopra 

Spefo alcHti tempo ^ e molto Jludio 
; . ed ' opya . > ■ • 

D’ordinario nelle cqffe c- nelle con- 
Verfazioni mentre il marito delibera , 
h- moglie ha già determinato , Egli 
«lamina il merito degl’ invitati , ed el- 

-i’. 

. ' ' ' ' 

' (a) Ariosa cant, 1% - • 
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la« ha decifo della preferenza... Il pri- 
mo s’ imbarazza nella diftribuzion degli 
onori, e. la feconda .trovali, aver tutto 
jfituato con garbo u e proprietà Sarà 
.qiveftp; un talento naturale^, o un pre- 
gio derivato dall’ educazione ? .Proverà 
rà ciò della telfitura, più • dilicata del 
-corpo , o deriverai^ dall’ abitudine è 
dall’ efeinpio ? lo noi fo , nè cerco fa- 
perla. Poco curiofo delle||^caglonx mi 
fernao^ s'u i foli effetti; e poiché quelli 
fono certi ed. indubitati, tanto . balla 
^perché fe^ne /ormi un meiito proprio 
.delle donne, . ,■ , . 

.. Terzamente le donne fuperano gli 
uomini /n. finezza.' Mentre, quelli non 
/entono,ciò che loro è vicino, effe han-- 
« 0 ;gli occhi € le orecchie^ ancor in 
lontano . Fa maraviglia^ il vedere là 
donna in una gran compagnia chiufa 
da. un breve cerchio di perfone effec 
prefente a tutti, comprender dai gcfli, del 
corpo e dai moti delle labbra e degli 
4 >cchi i difcorfi di ogni^uno; d^ cor 
P®1 ^*1 volto y e .dal tuono 'delf 
.la -«voce, vedere il bilbgno di ciafcu- 
no c provvedervi ; indovinare fin’ i 
penfieri nafcofli , fin gli occulti deli-" 
derii, c fecondargli opportunamente. ^ ^ 
Accade d’ ordinario ; thè una don- 
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jia in tavola facendo gli ' onori detta 
cafa , nel ledere . ad un angolo • aflìfta 
a ciafcuno •' c vedendo ciò che mancai 
«' notando ciò che fi fa> ripari ‘ al’ bi- 
fogne vòle i ihcoraggifca i timidi ', no^* 
ti gl’ ingordi , conofca le deferenze o 
le avverfioni , e tutta occupata a pen« 
fare a tutti , non trafeuri le ftelTa', t 
compia il fuo bifogno . 
i "Chi vuoili vedere però doVe giunga 
fa 'finezza’ d’uha donna,' roffervi pure 
ih' mezzo a due rivali ,. ch^ ella voglii 
Egualmente intertenerc colla fperanza 
de’fuoi amori.’ Un uomo fra -due a- 
manti non faprebbe contentarne una fcn« 
za disguftar l’altra. La donna all’ in- 
■ contro obbliga ugualmente amendue; an- 
zi dalla compagnia del fecondo ’trafc 
©ccafione di maggiormente obbligare il 
primo. A quello 'fa dei difpctti, ma' Il 
Vede di tali movimenti, che 1’ liner li 
crede effetti d’ irritamento di amore , 
1* altro di dìfprezzo e di’ non curanza. 
A quello 'ufa dei favori , à quali dà 
tal aria, che a dritta fembrano finceri 
dtteftati , c a'finìllra burle lufinghic- 
re (h). Ella intanto intertiene amendue, 

. c fa , 

(a) Meretrix ha inter mukot fe dhìdtt » 
ut nemo non alìquod fignum famìliarts animi 
fetat • Senec. de beócfic. Ub. i. cap, 14. 
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c fa, che ciafcuno fi rida dell’ altro. 

Ninno meglio della' donna conofce 
r uomo, le fue paflioni, il fuo cuore , 
le fue voglie. Comprende fubito l’indole 
di ogni- uno , e quindi tratta tutti a 
feconda de’ lor talenti , dei loro fpiri- 
to, del lor costume . 

CAP. JII. LA SENSIBILITÀ^ 

• * ' 

I^À terza dote propria delle donne 
fi è la fcnfibilità del cuore . Più' deli- 
cate nella teflitura del corpo , fono 
anche più fenfibili negli affetti dell* 
animo ; e laddove 1* uomo dalia forza 
della macchina è avvalorato facilmen- 
te al coraggio; la donna dalla debo- 
lezza fteffa delle membra è piegata in- 
teramente adì un certo fentimento te- 
nero ed affettuofo . Or ficcome la ■ fen- 
fibilità forma tutto il fondamento del- 
la vera morale ; così produce nelle 
donne tqttc. le virtù di umanità e di 
amore. Sì, un cuore fenfibile non può 
non elfer anche virtuofo . Fino i pic- 
cioli difetti , fin l’ ombra ftelfa del vi- 
zio lo commuove c lo fpaventa: lad- 
dove la virtù Palletta, e lo compiace 

C 4 - ije* 
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ne’ fuoi più minuti anche , e meno 
impoitanti dettagli . * 

Laónde tutte le virtù di umanità , 
di compaffione , di dolcezza , di rao- 
dcftia, di onedà fono più proprie del- 
la donna , che dell’ uomo : nella prima 
collituilcono anzi un abito^ un i(iÌDto,una 
natura , che una rifleffione , un voto , 
uno sforzo, come- nel fecondo. Mentre 
quelli fi rilolverà a pratticarle , quel- 
la le avrà già perfettamente compiute: 

€ laddove l’uomo fpelTo è tradito dal 
temperamento, la donna vi è diretta, 
anzi fpinta fempre c forzata . Chi può 
dire perciò con quanta fincerità di cuo- 
re^ con quanta prefenza di fpirito , 
con vquanta prontezza d’tizione compia la 
donna sì fatti uffizj, ch’ella poi addol- 
cifce , e quali dilli indora di tanta 
proprietà ed alfetto , che veramente 
follevano, confolano , imbalfano ogni 
più abbietto ed avvilito cuore ? 

V* hà chi ha creduto (a) , che le 
^onne folTer poco atte alla gran. virtU 
d’ una vera c Habile amicizia . Vera- 
miente la ' lunghezza e perpetuità di 
quel fentimento fembra non elfer a 

por- 

\ - 

. (a) Montagna. 
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psrtata^ per T iftabilità e variazione d* 
una donna, la quale per la fua fover- 
diia fleffibilità e mollezza non può 
lungamente volere T iftelTa cofa , ed è. 
dilpofla a variar fempre , e a cambiar 
tutt’ ora d’ oggetti . Appena in una età 
più matura , quando la freddezza del 
fangue diminuendo la flelfibilità del 
corpo , ed aggiungendo delia riflelTio- 
ne allo "rpirito • quando le rughe del- 
la- fronte e la fqualidczza del colorito 
riconcentrando ciafcuna in" lè dalla 
folla dcoli adoratori.e dalla varietà de^li 
fpettacoli • appena in tal età può fperarfì 
quella penetrazione e coHanza d’affetto,che 
il coftituto neceflario forma d’ una ve- 
ra e ftabile amicizia . Ma in compcn.- 
fo effe fono più facili a formarne i 
nodi , più toccate dall’ adempirne i 
doveri, più proprie a condirne i trat- 
ti ficchè più valga un’ ora di loro 
amicizia,che un annodi quella deU’uomo. 
Conofcendo effe meglio il cuore altrui, di 
quello ciafcuno conbfcer poffa fé ileffo, 
indovinano i pcnfieri dell’amico, ne 
prevengono i defiderj ^ leggono in fon- 
,do all’animo gli effetti c i movimen- 
ti • e quindi con più mae{lra mano , 
e con più dolci folletichi animino il 
filcuzio , incoraggifcon la timidezza 
9 ' C 5 con 
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confolano T afflizione , e calmano le 
inquietudini . L* nomo in fomma fa* 
rà amico più collante * ma la donna 
•farà più attraente . 

L’ illeflb preflb a poco è a dire 
dell* amore delle donne : siccome un 
tal amore fi accende *in loro più fa- 
cilmente , che nell’ uomo , cosi an*. 
che più facilmente fi eflingue . Nel 
tempo però , che dura , è sì vivo ed 
ardente, che non v’ha fuoco da reggere 
al confronto. Oltre a ciò, ha l’amore 
tante riforte in loro , tanti vezzi e 
grazie, tante dolcezza e fublimità , che 
compie anzi lo flato" d’ un beato nel 
cielo , che d* un felice su la terra . 

Tutto quello pcr^ fi verifica nell* 
amore fincero di genio , e di genio 
virtuofo, e non neU’j^dltro di viziofa 
c difcola galanteria . , Quello fecondo 
non è che una catena infame di gelo- 
fie, di diflurbi , d’4nganni , che ren- 
dono fchiavo r uomo , e tiranna la 
donna/ Ma oh colpa nefanda del fecolo! 
quanto coteflo amore di turpe galante- 
ria è divenuto oggi univerfale, quant* 

^ è ben raro 1’ altro di virtuofa fimpa- 
tia ! Corrotti gli uomini dalla prima 
loro età, corrompono le donne ugual- 
Mnente* c non ricoaofccndo altro amo- 
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re del fecondo,» fmcntifeonò interamen- 
te il primo. Lungi ; dal renderli 

vicendevolmente felici con un fincero 
ed onefto amore , s’ iofelicitano con un 
amor fallo e brutale. Oh fe ricreder lì 
potefler gli uomini di tale errore, fc giun- 
•lelTcro a provar le dolcezze d’ un ve-, 
ro amore^ quanto bene ritrarrebbero per 
fe flefli , quanta felicità per T intera 
umanità . La maggior parte prende per 
amore il libertinaggio. Ma il vero a« 
more riempie T anima di tanta ftimà 
.e rifpetto della perfona amata", che ri- 
guardandola ,a celefliale divinità , non 
ardifee formar defiderj , che poteflerp , 
offenderla comccheffia , tutto è rive- 
renza , fommillìone , adorazione . Gli 
uomini diffoluti deridono tai fentiraen»* 
ti come frafeherie di fanciullezza: ma 
i coftumati comprendon .troppo qual 
fondò di virtù e di piacere iniieme in 
quei fentimenti li afeonda . 

CAP. IV, L ECONOMIA DOMEST1C4, 

" ** • » 

J\/Xa diciamo del quarto diftintiv# - 
delle femmine , eh* è appunto l’ econo- 
mia domeftica , in cui effe riefeono 
veglio aliai degli uomini . Quelli di. 

C 6 llrat. 
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ftratti ordinafiàWìéMè ,> ed • educati for-- 
fc anche fuorii y ;«pn< fono cosi at- 
taccati alla 'Cafa- propria , nè ^così 
legati ai congiunti, come le femmine,’ 
le quali riftrette tra le mura domc- 
ftiche , ed indivifibili fempre o dalla 
qonna della madre , o dalla culla del* 
figliuolo, e per abitudine è per dovere, non 
Tcdon piu oltre della cafa, ed ivi re- 
flringono tutto il lor mondo. Laonde 
quanto nieno effe, efclufe dalle cariche, 
dagli onori , dal comando, fono fufeet- 
tibili di quell’ cntufiafmo de’l’ amor 
della patria, che fpogliandole dell’ ef- 
fcre proprio , le tra (porti ad efidere 
aeir intero corpo dello flato ; quanto 
meno fono capaci di certe aftrazioni c 
rapporti lontani, onde fi eflendaiio con 
l’amore dell’umanità alle naiioni lon-, 
tane, c ai jfecoli avvenire j tanto più 
riconcentrate ne’ brevi confini della lo- 
ro riflretta famiglia , fi attaccano a 
quella, e ne formano il loro oggettoi 
cd amore. Qual padre quindi faprebbe - 
de’ figliuoli , nella prima età fpecial- 
mente , prender tutta quella èura , 
da cui una madre non può difpeiifarfi? 
o qual figliuolo potrebbe avere pe’genito- 
ri tutto quel riguardo ed attentione , 
che da una- fanciulla praticafi collante- 
- • ^ me»- 
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mente ? e qual marito è così follccito 
ed anfante per la moglie , come quella 
lo è per quello ? Si aggiunge, che piìi 
bifognofe le donne di ioflegno ed’ap» 
poggio, viti deboli c pieghevoli infie*> 
me , per ógni parte fi attaccano ali* 
olmo forte e .robuftog e mentre quello 
crefee , ed innalzali- liberamente, quelle 
lo cingono e lo abbracciano da tutt’ i 
lati . 

Ma non refla qui il pregio propi;^ 
delle femmine y in efler piu degli uo- 
mini attaccate alla propria cafa e fa- 
miglia / effe più degli uomini, ftefli 
ne riefeono al maneggio e al governo. 
Formate dalla natura . ai piu minuti 
dettagli ,, conofeon ben# tutt’ i mezzi 
del comodo infieme e del rifparmio , 
Penfano a tutto , preveggono tutto , c 
tutto difpongono con la miglior arte,- 
C con la Ipefa minore. Niente porte- 
ranno in cafa, ma vi comporranno tut- 
to ; non .acquifleranno , ma pure conlcr- 
veranno : non arricchiranno da fa- 

miglia di nuovi fondi , ma la prov- 
vederanno con. abbondanza d’ogni ma- 
niera di corredi . Dotate poi di pazien- 
za nei reggere alle cure piU leggiere 
ma più molefle', non fi tediano mai 
della più fopralhna attenzione, nè pun- 
• to 
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to rimettono della più fquinta dilìgea^ 
za. Quanto più 1* uomo è abile ai 
grande , tanto più diviene inetto al 
piccolo : nè troverai mai , chi poten- 
do riufeire bene al governo d’uno ftatoy 
foffra di reflringerfi a quello della cafa. 
L’ impazienza > nafee dal trorar l’occu- 
pazione al difotto ‘de* prnprj talenti , 

- di cui ciafeuno vuol fare tutta la poffi- 
bile moflra , anzi mancandone , li 
«tentifee anche , e vuol sparire quel 
-che non è . Laddove eHendo la cafa 
tutto il gran mondo deìle.femmine, e il 
lor vallo impero la famiglia , e i lor 
grandi affari le cure giornaliere del- 
la vita* vi fi occupano non folo eon 
pazienza, ma «con piacere. E poiché 
riefeon in quedo , credon non ceder 
in niente al più gran padre di fami- 
glia, che faccia la gloria e la ricchezza 
della cafa * anzi fi uguagliano al prode 
generale , che falvi lo flato , o al 
Mggio miniflro, che feliciti la nazione. 

• Finalmente fono le donne dotate di 
tal dolcezza e proprietà di maniere', 
da Icgarfi volentieri gli animi di tut- 
ti, alleviando il pefo de’ lor comandi, 
e addolcendo anche 1’ amaro de’ loro 
rimproveri . Hanno l’ arte di rivolgere 
zmaiollire i cuori , e di mefcolare 

, 1» 
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la preghiera airimpero , c le lodL all’ 
ingiuria; o piuttofto <ianno all’ una 1* 
aria dell’al tra, c fannofi amare per quel- 
lo ftelfo , pcp cui dovrebbon efler 
odiate . 

Ed in questo veramente riefeon le 
donne di grandiffimo follicvo ed ajuto 
•agli uornini. Efli quindi non fole fono 
rilevati dalle cure domeftiche , che 
formerebber loro un forte impedimento 
pe’ grandi affari , ed un tedio indicibi- 
le in mezzo ad intereffi rilevanti ; ma 
le veggono trattate con quell* attenzio- 
ne ed efattezza , che farebbe loro del 
tutto impoffibile« Non fòlo dunque la 
donna ha bifogno deH’uomo ma Tuo- 
mo altresì della donna ; nè noi avrem- 
mo ""tante opere infigni ed eroiche di 
quelli , fe non foffero flati da queste 
difpenfati dalle picciole e giornaliere 
cure. Si fatte opere perciò fono dovute 
alle donne non meno che agli uomini, 
ed effe appunto nel picciol gira della 
loro economia domestica fono le bene* . 

inerite della umanità . 

/ ». » - ^ • 

* 9 
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CAP.V. LA DIVOZIONE, 

T A Ultimo pregio da distinguer,nel* 
ie femmine fi è la loro -divozione ri- 
fpetto^ alla religione . Più deboli ed 
inferme degli uomini han più bifogno 
l’appoggio c di conforto* meno diffi- 
paté c distratte’li raccolgono più vo- 
lentieri^ fcnfibili ed amorofe all’eccefi 
Xo , vogliono un oggetto , a cui poterli 
dirigere in ogni rincontro. Or a tut- 
^ to questo effe fupplifcono con la di- 
.vozionc. Così fpandono con merito il 
cuore , che altrove occuperebbefi con 
delitto * così confacrano la loro vanità, 
c fantaniente occupano la loro curiofi. 
.tà in feste, cerimonie, e templi; così 
1 fi compenfano del difetto della felicità 
terrena, slanciandoli ad afficurarla nel 
cielo é . - . 

V. Specialmente nell’ età più matura , 
quando la fazietà del mondo le difgu- 
sta degli uomini , o quando piuttosto 
gli uomini difgustati di loro le abban- 
donano, effe non trovano nè altra oc- 
cupazione , nè altro compenfo , che 
nella divozione. Allora fi compiaccio- 
no di trarre dalla religione quel ri- 
• ^uar- 
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guardo, che han perduto dalia giovinez- 
za • e quanto meno fono distratte al 
difuori con gli uomini , tanto più fi 
riconcentrano al di dentro con Dio . 
"^^eLdi lui fcno , come in quello d’ 
un amante palTionato, depofitano le loro 
angustia per T abbandono univerfale , 
c i loro dolori per i mali- della vcc- 
chiaja . ffichiamano bene fpeflb alia 
memoria i palfati errori , e nella loro 
stelfa compunzione trovano il ior dilet- 
to e *1 loro follie vo . ' 

Io non parlo qui del zelo delle don- 
ne ne* primi tempi del 'Cristianefimo a 
fpanderlo da per tutto fia col feme fe- 
condo del lor fangue , fia con la dol- 
cezza attraente delle loro maniere • 
£gli è costante, che le femmine, più 
che gli uomini , hanno avuto di tutt* 
i tempi queir entufiafmo ardente di 
religione, che cerca la converfione altrui. 
Forfè la loro fteffa debolezza le rende 
più attaccate alle opinioni facre, che 
fono un appoggio dippiù per 1* anima. 
Forfè la loro immaginazione più riva 
le infiamma più fortemente degli og- 
getti fopranaturalf fuori i confini deb- 
bia ragione . Forfè la perfuafione reli- 
giofa, eflcndo nell’uomo più legata al- 
la rifieffione , nelle donne è abbando- 
nata 
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nata del tutto al fentimento . Forfè 
effe riguardano la religione, come una 
difefa per loro, che uguali tutto, ed 
un contrapefo alla debolezza contro la 
forza . Forfè finalmente il ^ lor defi^ 
naturale di dominare estendendoli a tutto, 
le porta a voler cfercitarc il loro afeen- 
dentc fu ciò, che vi ha di piìi libero, 
fu le opinioni e fu l’anima. Chccchef- 
Ca di quello, Ic^ femmine appunto fu- 
rono , che facendo fervire alla religio- 
ne le grazie del feflb, falitc fu i tro- 
ni, col tirare al cristianefrao i loro 
fpofi refero una gran parte dell’ Euro- 
Fa cristiana. In tal modo la Francia, 
i’ Inghilterra , 1’ Allenaagnl , la Bavie- 
ra, r Ungheria, la Boemia, la Litua- 
nia , la F^olonia y la Rufilìa , e per qual- 
che tempo anche la Perfia ricevettero 
r Evangelio In tal modo la Lombar- 
dia , e la Spagna rinunziarono alle o- 
pinionì di Arrio,e il zelo delle fena- 
mine contribuì alla riforma del mondo. 

Ma fenza parlar degli -efempi piìt 
'rari d* una volta , fermandoci ai foli 
giornalieri ditutt’i tempi, questi fono 
ballanti a meritare alle„ donne il titolo 
non meno di bel fèllo, che di fello di- 
voto . 
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PARTE TERZA 

< £ -, • • ' • S. 

j difetti DELLA DONNA, ^ 


iMm'agìno niente ater ottìefla *cid 
che dir fi potea in favor delle donne J 
c di tutte aver efpofto^^e loro’ virtèi 
c i lòr pregi, 1^0^ meno ^generali del* 
la* fpezie ' che particolari del fcffo ii 
Ma fe^la giuftizia loro dovuta mi ha 
con [liacere fin qui occupato ' a teflè«> 
ne r elogio ; la verità , a ^ cui fi dot 
tutto% mi sforza ora a foggiungcrne sj 
non il libello o la fatira, mar T utilé 
c moderata correzione . Dirò' dunque 
de* loro vizj c difètti . Altrimenti, eia* 
minate effe c conofeiute da run lato 
folo , come diriger fi potrimio ®1 ^ 
»e. • unico c' generale - della ' felicità t 
Cotefii difetti forgono dai prioc». 
pj ’medefimi , da cui derivano le tir- 
tù , e corrifpondono à quelle 
ramcntc . 

• • 1 
. ■ L 

Cu4!P. 
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. fAP. L LA'DEBO LE ZZ A 
' .'DEL CORPO».. 

L '" ' V‘ ■ 

A flefla delicatezza di 'membrà e 
fquifitezza di reniibilità, nelle donne , 
fìccome per una parte produce il pre- 
gio della bellezza, così per l’ altra ingene- 
ra il: difetto, della debolezza - Effe non 
fono nè così robufte , nè così , vigorolè 
della perfona ,^come gli uomini , Con 
un cotpo breve d’ordinario e gracile , 
non riefeono nè alle fatiche , . nè a^i 
cfercizj j a cui gli uomini li adattano. 
Laonde' riftrette comunemente alla, vita 
ièdentaria della cafa , appena reggono 
a quel movimento , che iè cure dome- 
niche' rendono, indifpenfabile . Con una • 
Ebra poi ffenfibile ed ,-elafiica Ibverchio, 
rifenton ogni urto d’aere , di freddo, 
di. fole , e contraggonvi degl’ incom- 
modi e .delle malattie , . che comun- 
“^que pili brevi e iuperàbili, che negli 
•uomini, fono però più frequenti c quali 
•giornaliere . 

,* Oltre a ciò , foffron Je donne delle 
indifpofizioni periodiche fenza mezza 
da fottrarfenc : anzi il non foffrirle pro- 
duce in loro delle pericolofe malattie. 

‘ ^ . Ta- 
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Tali fono gli efiti menfuali le gra-‘ 
vidanze , gli ■ fgravamenti., la formaziori 
del latte. Tutte jjuefte cofe portano 
f fcco degl’ incomodi grandiffimi ; ma il 
j lor difetto ingenera delle infirmità mor- 
I tali. Effe dunque fono in travaglio conti-, 
nuo di fanità , anche quando lìefegueinf 
loro pienamente lo fviluppo della natuta; 
ma impedito quefto o attraverfato co- 
mechelfia , ricadono in pericolo della 
vita . Per la^ qual cofa pon poffon vi- 
vere, che a forza di continue indifpò- 
iìzioni, con la ceffazicin delle' quali" 
manca d’ ordinario • anche la vita. ^ 
Inoltre da sì fatti incomodi ed< in- 
difpolìzroni , dalla delicatezza e porolì- 
tà della pelle , dalla 'tenuità e lentezza 
degli umori , forge nelle donne un con'- 
tinuo evaporamento , cht trafcurato per 
poco , putifce , fenfibilmente . Hanno ef- 
fe quindi bifognq di ‘ maggior attenzio-’ 
ne e pulitezza ,- di frequentemente mu*‘ 
tarli , e di lavarli quali dì continuo i 
Ogni picciol puzzo , ogni leggiera 
macchia in loro difguda e ributta : 
e laddove il fiato d* una freffa e gen- 
til donzella confala e vivifica ^ gli 
I aliti d’ una donna Ibzza e putente muow . 
von lo ^omaco,e provocano il -vomi- 
ta. l^aonde la piu parte delle donne 

' no- 
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nobili gittanfi neireftrcmo della lezio- 
fità; temono zi’ ogni fiato e , d’ ogni a- 
fpctto , rifuggono qi^alunque contatto , 
fi fpargon d’ odori , fi profumano. Crc- 
don effe così riparare un danno , e ne 
incontrano un altro . 

Mentre di pu^:^a Pun^ P altro <ì*odori 
T' ammorba , al poi niun / 

attacca • • 

Ma d' un fuggendo s* urta in molti 
, errori {a) . 

Somiglianti odori e profumi , molto 
pili i belletti e le conce nuocciono al- 
la fatiità, e non difguftano meno . La 
pulitezza vuol «flcr non caricata , e ’l 
buon odore tutto naturale^ 

La donna profumata il pH'^o 4- 
' fiondo (b) . 

Ma il flagello piìi grave delle don- 
ne , r effètto pili fpiacente della debo- 
lezza'' del loro corpo , fi è- la vecchia- 
ja. Quella ftimolata anche dalle- conti- 
nue indifpofizioni , di cui dicevamo 

an- 
ca) Pajìillos Rufillus olet, Gorgontus hlrcor, 
iVT/ medium 

Dum vlt 'ant Jìultì •vitjum^in contraria 
currunt . Orai. lib. fat. 2 . 

' (b) Famitia^ qua bene olet ,mow bene firn- 
per olet -. , - ^ 
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-anticipa nelle donne troppo ‘prematu- 
ramente ; ed a tale età, elTcado tutta- 
via r uonw forte e robufto , anzi nel 
fuo maggior vigore forfè, la donna è 
già del tutto cadente e rugofa . Sic- 
come la pubertà anticipa in loro di 
qualche anno , così di molti poi pre- 
sene la vecchiaia . Sovente perdon- 
fi inutilmente i più begli anni del- 
la pubertà ; ma non per quello fi ri- 
tarda la vecchiaja. Anzi a quella gui- 
fa come la frefea rofa matutina , fe 
colta non fia opportunamente prima d* 
alzar il fole, da colui raggi s^przata, 
marcifee piu prefto fu la pianta , che 
non farebbe o in tella a Tirfi , 0 in 
petto a Glori • ugualmente la pubertà 
tenuta lungamente oziofa , affretta an- 
che più la vecchiaja. 

E nella vecchiaja che n* è poi della 
femmina ? L’ uomo vecchio perdendo 
del brio» della gioventù , e del vigore 
della virilità , acquilla nella faviezzf 
dello fpirito , e nella maturità del con- 
figlio . Il danno in lui è compenfato 
dall’ utile , e forfè 1’ utile fopravvanza 
il danno. Il rifpetto, che fe gli ha , 
la dipendenza , il riguardo ^ valgo» 
qualche cofa dippiù , che gli amori , 
le danze, le brigate. Ma nelle femmin?. 
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offendo tutto il lor pregio nel fiore 
della gioventù e della bellezza , poiché 
quello fiore languì Tea con la vecchiaja, 
è perduto tutto; effe divengon' il lu- 
/ dibrio e ’l rifiuto dell’ umanità. Squal- 
lide nell’ afpetto , rugofe nel vol- 
to , canute o calve ne’ capelli , 
tremanti nelle membra, rilafciate in 
tutto il corpo , muovon difprezzo ed 
“orrore . Ciafeuno le trafeura , ciafeuno 
r evita, ciafeuno le fugge . Mancanti 
di beltà e di grazia , e non provvedu- 
te di autorità e di faviezza , perdon 
il pregio di donne lenz’ acquiftar quel- 
lo di uomini , divengon un quali 
aborto i atte folo a difpiacere e difgu- 
ftare . ^ 

Queir attillatura quindi di vefiire , 
quella delicatezza di tratto , quelle 
grazie , que’ vezzi , quello fpirito di 
maniere e di coftunie , che formava 
pià il loro incantefimo , la lor magia, 
q rendefi affatto impratticabile, o prat- 
ticato a difpetto della natura , ne au- 
menta 1’ orrore e ’l difprezzo . C^ual 
figura più dilguftante d’ una Vecchia , 
la quale voglia far tuttavia la fanciul- 
la, ed ornarli^ a quel modo , e cacciarli 
in tutte le brigate, ed immifehiarfi in 
qualunque difccrfo, e loiiecitar amanti e 

ado- 
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adoratori? Effe diven^on la favola in- 
ficine , e.*l traftullo di tutte le compa- 
gnie ; muovon il rifo non meno , che 
lo fdegno d’amendue i feffij fono di- 
fprezzate e fchernite ugualmente (a) 
Meglio è poi convincerfi delle pro- 
prie circoftanze , e non potendo trar 
più vantaggio dal brillante , chiamare ' 
in foccorfo la moderazione . Quello 
che conviene alle vecchie fi è , ritirarli 
dal gran mondo, reftringerfi tra pochi 
familiari , attaccarfi alla divozione. In 
tal modo eviteranno il difgufto de’ di- 
fprezzi e degli fcherni , occuperanno 
plaufibilmcntc le ore del giorno , e fi 
metteranno in iftato di vivere , le 
non con allegria , con tranquillità al- 
meno . ' , 

CAP. IL LA frivolezza D È L- 
LO SPIRITO. 

i 

^^U eilo che in riguardo della delicatez- ' 
za delle membra nelle donne fi ri- 
fletteva, che nell’atto cioè di produrre la 

bel- 

(a) C^e quanto era ptà ornata , era p]è 
. brutta . Arioli. can. 20. fi. iid, 
Tom.IV. D 
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bellezza , ingenera anche la debolezza 
del loro corpo • convien riflettere u- 
gualmeiìte rifpetro alla vivacità del loro 
Ipirito . Imperciocché coteila vivacità 
fe per una parte le rende precoci , pronte, 
fine , e qliafi diflì ifpirate^ per l’ altra le 
forma fuperficiali , capricciofe , oftina- 
te , e -d’ ordinario a,nche falfe ed iHtt- 
fe . La facilità fteffa . di concepir tutto, 
c la prontezza di tuttointendere, con- 
giunta alla debolezza de* loro organi , 
e all’ infofferenza del lor carattere , fa 
. ch’clTe fieno poco adatte a certa matu- 
,rità di rifleflioni, e ad una tal pofatezza 
d’idee. Poiché han veduto un oggetto, 
non curano di efaminarlo .* e poiché 
r han veduto da un lato , credono 
niente più eflcr loro nafeofto . 

Le donne hanno molto dello feimia- 
tico : la volubilità eccefliva delle 

fenfazioni non permette, loro quell’, 
attenzion forte e costante , eh’ è pur 
neceflaria a formar la catena delle idee, 
€ a combinarle per ogni parte. Il lo- 
ro fpirito rapido e fino fi slancia è 
fi ripofa. Hanno più voli, efie sforzi. 
Ciocché non veggono fu l’istante, non 
veggon mai più , o fdegnano * o di- 
fnerano di vederlo . Manca loro quell* 
ostinato lentore, che folo ricerca e di - 

' fcuo- 
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icuopre le srandi ed afcol’e -verità. Per 
la qual 'cola comunemente lo fpirito 
di fistema-, che cento cofe.abbra^ in' 
un tempo steflTo , c tutte le fvirappi 
da un punto ' folo , o ad un punto Ib- 

10 le riduca tutte , fembra efler affat- 
to negato alle' femmine appena rie- 
fcon effe ne’ piccioli e minuti dettagli, ' 
nell’ idee fempHci ed ifolate . 

Ma in quell’ isteffi'dettagli , in que- 
ste idee medclìme, trafportate le don- 
ne dalla vivacità del lor carattere , e 
dai voli del loro fpirito , feguon pili 
l’apparenzaj che' la fostanza, piìi il ca^ 
priccio che la verità . Il brillan- 
te le abbaglia , il bizzarro- le for- 
prende . Qiiesta è la loro 'divinirà , 

11 loro nume, a cui. facrificano volen- 
tieri il fodo , il giusto , il vero. Il 
penfare delle 'femmine fi uguaglia al 
loro vestire ; il capriccio vi domina 
interamente , e quell’ abbigliamento 
inerita la preferenza , ‘ che Tenie più 
dello straordinario e del fingolare. Ma 
lìccome egli è impo/fibile perfuadere 
ad una donna il disfarli, di tal moda d’ 
abito e di ornato, o perchè ridicolo , 
o perchè mal adatto alla perfona • ugual- 
mente è‘ ìmpofiibile il convituerla d* 
abbandonare quella maniera di 'p-ofare 

D 2 e di 
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e di ragionare, o perchè inutik , o per^# 
jchè anche dannofa. Per contrario amatj 
Cffft janto il bizzarro e ’l capricciofo ^ 
ch*fentcndofi di - questo criticare e 
riprendere , s’ infuperbifcono ed inor- 
gogliano , e lungi dal difavvezzarfene , 
vi fi confirmano ed attaccano maggior- 
mente . Sprezzan lè critiche ' conte man- 
canti di buon gusto • i riprenfori 
condannano come zotici ed antiquarj j 
e quindi fi ostinano ad aumentare il ca- 
priccio e la bizzarria, ' 

Imperciocché alla stranezza aggiungon 
le donne V ostinazione anche: e poiché il 
biafimo pubblico lungi dal rimuoverle, vp 
le conferma ^nche più; qual argomen- 
to faràvvi mai da correggerle e rifor- 
marle? Ed in questo veramente ingan- 
nano eoli’ apparenza , Alla figura, ai 
oesti, alla voce annunziano una doci- 
lità, che -resta fmentita dai fatti c dalle 
azioni. Rimuoveraffi affai più facilmente 
un uomo dalle più ferme e mature Tue 
‘ rifoluzioni , ^ che non una donna del 
primo ed intempestivo fuo pen fiere ; 

Che fe poi alla vanità nativa e co- 
tnune del feffo fi aggiunga 1’ artifizia- 
le dell’ educazione / fe una donna en- 
tri nella perfuafione di crederfi lettera- 
ta e faputa ; phi può dire quanto 1’ 
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ostinazione crefca colla prefunzione, e 
la vanità fi aupienti col capriccio? Su 
d’ogni inezia 'alza cattedra, ed ergen- 
dofi a maestra, o pronunzia errori come 
verità fublinri e profonde ; o fpac- 
eia almeno cofe molto triviali in aria 
da Cartefio, o da Montefquieux . Ri« 
pigliatela alcuna volta , vi fi avvente^ 
rà fempre con' furia : cfortatela a 
pih utile applicazione nelle bifogna do- 
mestiche , crederà degradare i fuoi 
talenti , ed avvilire il proprio me- 
rito* ' ' ' 

Dio liberi ogn* uomo dalla com- 
pagnia d’ una donna letterata* La feien* 
za gonfia generalmente • che farà poi 
delle donne per' loro indole vane^c 
leggiere? In effe non può quella giun- 
ger d’ordinario alla perfezione , che 
le innalzi ■ veramente, e fottraendole ai 
pregiudizi e agli errori , le purifichi 
e le fublimi. Rimanendo dunque fem- 
pre in fu la mediocrità , 'non fa che 
aggiungere pregiudizi ed errori novel- 
li . Tra gli uomini stelli , il folo fi- 
lofofo può vantarfi di trarre utilità 
fulfistente e reale dalle lettere per la 
vita umana. Tutti gli altri potranno 
bene averne dei vantaggi particolari c 
privati, di posti, di lucri, di stima; 

D 3 ma 
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ma a forza di divenire bravi teologi , 
oratori clatti' , acuti giurifti ^ non 
faranno, che peggiorare nella condizion 
di uomini . Che farà- poi delle femmi- 
ne , in cui tale letteratura distrugge 
affatto i pregi del feffo, ed^altera quei 
della fpezi? ? 

Quello però , a che il talento delle 
donne fembra del tutto contrario ed op- 
posto , fi è il buon fenfo appunto, quel- 
lo fpirito giusto di prudenza e' di fa- 
viezza , ^h’ è tanto neceffario alla buo- 
na condotta della vita umana , e che 
ne può folo formare la felicità . Sia 
una donna quanto fi voglia ingegnofa* 
abbia della penetrazione c della pro- 
fondità* fi adatti a cognizioni ferie , 
e vi cimi attenzione e fatica ; non 
giungerà mai a formarfi un giudizio 
elatto ed aggiustato , che dia d’ordi- 
nario nel fegno , e che riguardi la co- 
fa per l’afpetto fuo proprio . Que- 
sto talento di fa^iezza e di prudenza 
è ben raro anche tra gli uomini ,* ma 
in quante femmine fi può ravvifare ? 
Beato chi ne incontri una ad amica , 
c molto più a compagna. 
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‘ CAP. lU, L A VANITA^ DEL 
CUORE, 

Xl rovefcio della fenfibilità del cuo- 
re nel'e donne fi è la vaniti’ e i di- 
fetti di’ questa contraccambiano > in lo- 
ro i pregi ' di quella . Si abbattona 
fubito ' a qualunque difgrazia , e si 
qualunque profperità s’ inorgogliand 
air ecceflb. . Ogni lode ed attenzione 
le invanifee , .ed ogni biafitno le di- 
fgusta e le avvilifce» Cercan di tut- 
to fapere ed apparare , per decidere c 
rivelar tutto. Mancan d’ un certo pefo 
e robustezza di animose -quindi fi lafcian 
trafportare .facilmente . Non ferban mai 
mezzi, e toccan fempre gli estremi . 
Senfibili e mobili all’ ecceffb , hanno 
continuo bifogno d’ un oggetto , che 
le occupi ; e 1’ oggetto d’ un* ora già 
perde ogni pregio nell’ altra ,se nella 
terza diviene anche fpiacentc e tormsn- 
tofo . Instabili quindi e leggiere cor- 
ron da un a fletto all’ altro , c dall’ a- 
more paflan torto all’odio, c dal pia- 
cere piegan fubito al tedio , e dalla . 
fperanza fi gittano immediatamente al« 
la dilperazione. Quando pare, che fieno 

D 4 già 
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già fiflate , . fcappano al meglio : cd à 
fomlglianza della fortuna^ de* poeti , 
non fono coftanti ' che nella fola inco- 
fìanza . In fomma fono tante fron« 
di leggiere , eh* ogni leggier aura muo- 
ve , agita , e trafporta . Và poi c fu i 
loro lèntimenti d’ un* ora , c fu' le lo- 
ro inclinazioni d’ un giorno poggia il 
fillema di un grande affare , c *1 fo- 
ftegno collante di tutta la vita? 

Su r onde folca , e fu P arena fé» 
mina , 

£’/ vago vento fper a in rete , acca* 
gltere , 

Chi fua fperanga pone in eor di 

~ di femmina. 

PolTon ben effe formare il piacere del- 
la converfazione , ma non illabilire la 
felicità della vita . 

Da quella mobilità di cuore forge 
nella donna la vanità degli, affetti . 
Non fono gli oggetti fodi ed impor- 
tanti quelli , che inteféffano la fuccef- 
fion continua delle lue voglie .* i piìi 
inetti anzi , i piu leggieri , i pili fan- 
tallici vengon preferiti c prefcelti . 
I vani e frivoli ornamenti della moda 
occupano con la ricerca , e con l’ abbi- 
gliamento l’intera fua vita. Effa vi con- 
facra volentieri x tempo c follanze , 

c co- 
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c comodo e fanità / e flima e qua- 
lunque altro pili gran bene della terra 
non meno , che del cielo . Alla villa 
d’ un fiore , d- un naftfo , d’ un orna- 
mento fi trafporta tutta , fi abbaglia, 
perde i fenfi'e la ragione, è più che 
non Achille alla villa “delle armi di 
Ulifle , corre forfennata a provve- 
derfene , e ad ornarne la'fua vanità • 
Opponetevi allora ’ a si fatte voglie , 
ritardatele comecheffia • ella è capace 
d’ infuriarne , e di tutta metter a ru- 
more e a rovina la cafa e la fami- 
glia . Imperciocché alla vanità aggiun- 
ge poi tanto orgoglio, che non foffre 
nè repliche nè configli , molto meno 
contrailo- o proibizione qualunque. 

Cotefti difetti comechè generali del 
feffo, divengon poi pel loro ccceflb 
tutto proprj c particolari di quelle 
donne, che o hanno o pretendono aver 
predio di fpirito e di bellezza . Guar- 
di il cielo ogni uomo dall’ impertinen- 
za, prefunzione , ed infolenza di si 
fatte donne’. Svanite effe dagli apprefi 
rapporti del loro fpccchio , molto 
pili impazzite dalle putide adulazioni 
degli arditi amanti, e forfè anche inor- 
gogliate dagli flefli farcafmi de’ mor- 
daci fpettatori , fi dan lode di tatto, 

D 5 tut- 
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tutto s’ attribuifcono , nè . foffron argi- 
ne o riparo qualunque alla Uranezza 
delle lor voglie . . 

Gli fteffi amori donnefehi fono per 
effe uq pabolo piuttofto di vanità , che 
un alimento di fenfibilità . Il perchè 
d’ ordinario contano gli amanti fenza 
pefarli , s’ invanifeono del numero, e 
iioq curan punto del merito . Anzi 
nel merito ftelTo antepongono 1’ appa- 
ri fccnte al foftanzievole , quello di o- 
fanità air altro di piacere. Un vecchio 
titolato ed in carica T otterrà su d’ un 
giovine * e tra due giovani non il 
più valido c ben formato , ma il più 
nobile e’I più ricco, non il più fmeero 
ed àffettuofo, ma il 'piì^ corredato e fa- 
fiofo meriterà , ficuranaente . la prefe- 
renza . * 

Ma che dirò io poi della finzione 
e falfità del loro cuore? Obbligate mol- 
te volte le donne a dilfimalare le pro- 
prie voglie per one'Ià e decoro , palTan 
fubito a moflrar falfamente le voglie 
contrarie . Timide per debolezza , ed 
aflute per talento , ficcome han bifo- 
gnó di mafeherarfì • così lo fanno eoa 
tant’ arte , che mal faprebbe ogni più 
accorto uomo, dìflinguerc in loro la 
verità dalla bugia la finzione dalla 
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realtà . Ricufano mentre voglionò ,> nè 
mai voglion -tanto ,■ che quando rica- 
lano più oftinataniente . Per contrario 
vogliono, mentre ricufano • ed allora 
ricufan più, quando moftrano di vo- 
lere più ardentenaénte . Non v’ha, lo- 
gica perciò , che bafhr polla ad inten- 
derle ; la fola ^ efpcrienza del mondo ' , 
e’I pericolo prefo de’lor raggiri, può 
fuggerirne in quello alcuna regola per 
cèrti cafi , la quale redi pòi in molti 
altri fmentita- da Tempre nuove ecce- 
zioni . 

E’ incredibile quanto fia fecondo Tiji- 
gegno- donnefeo in raggiri e lufihghe 
e falfità , onde ingannare il oraor dell” 
uomo , c fargli vedere , come fuoi 
dirfi , la luna nel pozzo . Qj^ànte vol- 
te uno credcli il-folo gradito , men- 
tre Io è il fuo rivale , quel rivàie ; 
che fembra'dcrifo e fprezzato? Il pri- 
mo intanto vi profonde le fue fodan-' 
ze,' che fervono appunto ad accomoda- 
re il lècondo . Ma quedo fecondo fap- 
pia piu’ profittare del momento favore- 
vole* ecco if terzo è già alla porta , 
t viene appunto a dargli Ja muta . Che 
le quedo fi pifcrva giornalmente anche 
nelle donne , che fan modra di Tince- 
rità e di onore , che vuole fperarfi dal- 

D ó le 
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le altre addette per pi'ofeflìone all* in- 
ganno e alla difoneflà? Mifero chi ci 
nelle reti ; egli n’ ufeirà ben prefto, 
ma in idato da non riconofeerlì piu , 
avvilito , aifaflinato , confunto . 

Ed il vero , il pii; gran freno , di 
che la natura armata abbia la debolez- 
za delle donne contra il vizio , e ’i 
piu grande ftimolo , di che 1’ abbia 
avvalorate verfo la virtù , fi è appun- 
to quel fentimento infito di onefià , 
quel pudore , quella verecondia natura-. 
Ic, che forma il più vivo colorito , 
e ’l più luminofo ornamento del bel fef- 
fo . Si ffatto fentimento produce in lo- 
ro de* prodigio e le converte in eroi- 
ne . Somminillra loro tanta ^ forza 
e vijpore , onde non folo oltrepaf- 
fino 1 limiti del felTo , ma quegli 
anche della natura .. Le divinizza nell’ 
opinione degli nominile le innalza ad 
oggetti di adorazione e di culto . Ma 
rotto cotefto freno , cotesto ftlraolo 
fpezzato , divengon effe un torrente , 
che nop riconofeendo più nè fpoada , 
nè letto, feorre lafcivamente per ogni 
parte * ed ora fi gitta a delira ora a 
finidra • qui feorre quel prato , là 
inonda quella difefa ; quando s’impan- 
tana ijia palude , e quando, fi fiagna in 
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falle* tutta 'fi corrompe , e fi perde . 

Donna fenr^a . pudore è ' fen^a 

Ter la qual cofa ficcome onefie, tutto 
facrificano alla virtù j così libertine 
tutto confàcrano al vizio. Ma io' non 
potrei lodar 1* oncftà fenza urtarla , nè 
la difonefià biafimare fenza promuo» 
verla . SU d’ un foggetto' perciò si di- 
licato • io mi taccio fenza più * e folo 
aggiungo, che providamente fecer quin- 
di i Romani un delitto gravìffimo alle 
donne dell’ ufo del vino. Temean effii 
che quel liquore alterante c feduttore 
non le’ gìtraflTe della loro oneltà ; e 
perduta quefia , I Romani , che dall* 
oncftà appunto d’ una Lucrezia , c d* 
una Virginia riconofeeano la libertà c 
grandezza del loro impero , compren- 
devan bene , che niente più rimanea 
per le donne, che vizio, turpitudine, 
infamia . 

Oh fe comprendefTer le donne qual 
ricco teforo effe s’ afeondono nella lo- 
ro oncftà , quante virtù fublimi rac- 
chiudoniQ in quella , quanto dritto ef> 

fe 

(a) Nec famtna amtfsd pudicttlA , alia 
. abnutrit * 
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fc acquiftan , ferbandola , alla fUma 
pubblica- forfè ne farebbero gelofe ali’ 
/ eflrcmo, eh’ ora la barattano cosi vii- 
mente, c cosi vitupero famente Ja de- 
turpano. Tratte dalT amor del piace- 
re*, efeon fuor di loro fteffe , ed offe- 
rendofi a qualunque novello amante , 
contano i giorni con le proprie disfat- 
te , e calcolano la. vita con le' perdite 
proprie. Ingannate ch’effe fono, che non 
comprendono qual piacere nafcondafi nel 
teftimonìo interno della propria oneftà 
c decoro , piacere foave .-c /incero ^ 
che vale affai piu di tutt* i piaceri- fattizj 
della -c.otruzione e del vizio, e al cui 
paragone tutt’ i piaceri della, corruzio-" 
ne c dei vizio non valgon per niente* 

CAP. IV. 1 BIFETTl DOMESTICI^ • 

N Ella ffeffa economia domcftica ^ 
in cui prevalgono tanto , non raancan 
le donne di molti difetti nafeenti- dai 
principio fteffo del loro adattamento . 
Concioffiachè d’ ordinario fono effe 
troppo minute ', feccatrici , afflittive , 
Mancando d’altre piu grandi occupa- 
zioni e più' importanti , metton nella 
picciolczza _ delie bifogn» domefliche 

mag. 
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maggior-, interefle e cura , che non 
conviene * e quindi vi tendono in 
moto r intera famiglia , e vi ci ter- 
rebbero un efercito, le un efercito di- 
pcndeffe dai loro ordini . Non vi dan- 
no un momento di refpiro .* ora vi 
feccano'per un’inezia , ed ora vi af- 
fliggono per una bagattella, fempre ir» 
requiete , fempre in azione, ed in mo- 
vimento. . \ T • - • 

Nè quefto folo : fono anche caprio 
ciofe e .querule inlìeme . Poiché s’, in* 
tcifano di far alcuna cofa , che pur 
gioverebbe omettere ,~non-v’è mezzo 
da diftornarnele : la voglion efeguita 
fenz’ altro contrafto o dilazione . E fe 
non facciafi fubito , s’ accendono im- 
mediatamente, -s’adirano , mctton « 
rumore e fracaflbla famiglia intera. Non . 
vi è ragione , che ICi perfuada • non 
vi è fcufa , che le arredi : poiché il 
vogliono ,• qucflo bastar dee , perchè 
s’adempia fu l’istante. Che fe ‘intanto 
un altro alfa re di maggior importanza fl 
guafti c rovini, non importa niente: accie- • 
cate effe dai capriccio proprio, o noi fento- 
no, o noi curano: fi rovini tutto, e non fi 
posterghi la lor fantafia. Che fe fi lafci 
di farlo .buonamente , converrà pure * 
efeguirlo a forza , per non fentirle più 
, broiL^ 
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brontolare e querelarli, c per non ri- 
nunciare interamente alla pace e quiete 
domestica . ' ^ - 

Medefimamenté fono le femmine avare 
air eccelTo : non trafcuran niente , e 
fu d’ ogni inezia filfan tutta T atten- 
zione , con ritoglierla ad affari più 
gravi , c a più importanti interclu . 
Accade quindi fovente , che per acqui- 
stare o rifparmiare un bajocco , perda- 
no i ducati . Questo è il difctto di . 
tutti gli avari. Mancan elfi di quelle ve^ 
dute, che bifognano per distinguere il 
tempo e *1 luogo del rifparmio e della 
ipefa . L* effer a propofito o economico 
e liberale non è da tutti : vi fi richie- 
de molto talento , gran fermezza , 
lunga cfperienza . . Gli anin»i piccioli 
. fi gittan fubito in uno degli estremi^ ed o 
avari tutto riguardan conié fuperfluo 
c perduto* o pròdighi confidcran tut- 
to come neceffario c indilpcnfabilc . 
Questo' fecondo fuol effer il vizio de* 
giovani : ma il difetto delle femmine 
è il primo. In una fola cofa fono 
prodighe , negli abbigliamenti della 
loro vanità * Gran cofa ! Mentre una 
donna crede perduto ogni danaro fpefo 
nelle comodi^ della vita , gitta poi 
delle migliajà in pezze ed in pietre , 
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che o fervono per una comparfa , o 
foggiàcciono al decadimento della mo- 
da, o empiono inutilmente la guarda- 
roba. La vanità dunque in loro pre- 
vale all’ avarizia . 

Io non dirò qui delle stranwze don- 
nefche nell’educazione de’ figliuoli , c 
della falfa lor tenerezza in- credere d 
averli quieti , tutto accordando al lo- 
ro pianto, e di renderli faiù fottraen- 
dogli ad ogni leggiera impreffione. (Que- 
sta è materia di piìi lungo difcorlo , 
che altrove ha avuto il fup luogo. Non è 
però qui da omettere , che qualunque 
fieno i difetti delle femmine nel gover- 
no della cafa , la loro attitudine dee 
far fempre defiderare all’uomo, che pur 
lo alTumano . Ma la corruzione^ e la 
vanità è giunta ornai a tale , eh effe 

10 trafeurano affatto , non voglion piò 
ingerir vili, nè abbaffarfici in alcun modo. 
Dillipate in amori , in giuochi , o ^an- 
che .in divozioni , pretendon che l’uo- 
mo prenda cura della cafa , della fa- 
miglia , di loro steffe : voglion , che 

11 marito s* incarichi del larto , del 
frifatorc , del giojelliere, della madama* 
e forfè giungon all’impertinenza, eh. 
egli cerchi loro l’amante, glielo con- . 
duca innanzi, gliene procuri ogni op- 
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portunità , .fino a rappaciarlo dilgusta* 
to , e 'stimolarlo ritrofo . 

Si querelan poi le fentnine , che 
gli uomini abborran il maritaggio, e 
ch’effe per la più parte o fi rimaughano 
perpetue zitelle in cafa, o fi condannino 
vittime infelici ne’ chiostri. Ma di chi k 
mai la colpa , fe non della Idr vaniti 
e libertinaggio , clie refofi ornai infa* 
ziabile, fa odiare itn lìgarao , che do- 
vrebbe pure ambirti ? Moderino pure i 
loro vizj acquistino le virtù proprie; 
del feffo , ed allora mancando i^cicif* 
bei , abbonderanno i mariti . 

CAP. V, LA SUPERSTIZIONE. 

I^A steffa divozione tanto commen* ’ 
devole nelle donne in fatto di religio* 
ne degenera fpeffo in fuperstizione . 
Incapaci di penetrare negli afeofi prin- 
cipi delle grandi verità , e di formar 
fistema di tutto , fi attaccan® più vo* 
lentieri ai particolari dettagli , e alle 
più minute circostanze . Bifognofe poi 
d’occupazione fenfibile e varia, omet- 
ton ordinario la credenza per addirli 
alle pratiche , trafeuran le virtù per 
feguire le cerimonie , ed antepongono 

i ri- 
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i riti ai doveri . La divozione quindi 
delle donne fi riduce "per lo più a ve- 
stire molte infegne, a frequentare mol- 
te chiefe , a recitare molte orazioni . 
Ed intanto per-fupplire a questo , fi 
trafcura la cafa, li abbandona la fami- 
glia , fi difgusta il marito : anzi il 
più delle volte vi fi unifce la vanità, 
gli amori , il libertinaggio . 

L’elperienza giornaliera * dimostra ■, 
che le donne più addette alla divozio- 
ne fono anche le più intrattabili e dif- 
folute . Olila che occupate , nelle pra- 
tiche, non veggono affatto i doveri , 
oflìa che dai doveri credonfi difobbli- 
gate coU’efcrcizio delle pratiche* egli 
è certo, che la divozione in loro de- 
genera comunemente in fuperstiziorie , - 
o da questa appunto quella ^d^rivaiì . ‘ 
Imperciocché o penfano , che con le 
loro pratiche niun difetto lìa più im- 
putabile ; €> fi Infingano almeno , che 
qualunque più imputabile difetto resti 
cancellato con le lor pratiche. Laon- 
de la stelTa efperienza convince , che 
le donne le più libertine e corrotte 
fien anche le più addette alle pratiche, 
c nell’ atto , che commettono ogni e- 
normità per inezie, non tralcurerebbe- 
ro.per tutto l’oro del mondo un efer- 
cizio divoto. Tal* 


Digilized by Google 


pi LA Donna 

Tal’ è r abufo , che la debolezza 
delle donne fa ordinariamente della 
religione : abiifo graviffinio , che attac- 
ca il più gran dono del cielo, e rom- 
pe il maggior ligame della terra : ma 
abufo inemendabile, che corrompe que- 
gli steffi principi , che prefervar do- 
vrebbero o curare da qualunque cor- 
ruzione . Una donna viziofa fenza più, 
potrà bene un tempo, o col ceffare il 
caldo delia pafiìone , o col fopraggiuii- 
ger la freddezza della vecchiaja , a 
coir efler. opportunamente illuminata 
de’ fuoi doveri , emendarli c prendere 
il giusto cammino. Ma qual rimedia 
per una donna libertina infieme e di- 
vota, che dalla divozione appunto fa 
dipendere il libertinaggio , e crede 
compenfare il, libertinaggio con .la di- 
vozione? 

Che fe gli uomini fuperstiziofi per 
quella fuperbia , che va naturalmente 
congiunta alla., fuperstizione , riefeoa 
d’ ordinario intrattabili e nocevoli nel- 
la focietà • chi soffrirà una donna fu- 
perstiziofa, che tutto fi creda lecito , 
tutto immagini a fe dovuto ? Povero 
quel marito , quel figliuolo , quel con- 
giùnto , che fia obbligato a conviverci: 

nnn 
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non vi farà male , eh’ egli non abbia 
a temere , non danno , cne non debba 
fentìre dall’ impertinenza e corruzione 
<!’ una donna tale . 

Ma non resta qui il diletto della 
donna in materia di religione : molte 
volte dalla fuperstizione palTa all’illu- 
lìone . La' leggerezza della lua mente 
ficcome la ^ rende facilmente il trastullo 
e la preda d’ ogn’ impostore ; cosL 1* 
induce jT ordinario ad imposturare fino 
fe stefla , e ad ingannarfi quafi volon- 
tariamente . Allora abbondano V e- 
stafi, le rivelazioni, i miracoli; allo- 
ra cefla affatto la ragione , e Ibpravie- 
ne la pazzia : allora il cielo s’ abbaffa 
alla terra , e la terra fi distrugge af- 
fatto . Guard’ Iddio un ingegno femmi- 
nile da sì fatti furori , a cui i con- 
vellimenti uterini danno pabolo , nè 
confehTono, che vadan giammai a fe- 
dare . 

Molte volte pafTa ancora al fanatif- 
mo . Tuttoché le femmine abbian me- 
no vigore e coraggio degli uomini 
in armar la mano , ed in efporre il 
petto* hanno però in cbmpenfo imma- 
ginazione più calda , e più tumultuofo 
trafporto, Accefe dunque così fino al 
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delirio , tutto allora vorrcbber nieflb 
a ferro e a fuoco • il fanguc e la vi- 
ta d’ogn’uno facrincherebbon aH’istante^ 
c trafportate dal fallò lor zelo ama- 
rebbero allargare le fauci d’ inferno per 
tutta profondarvi la terra . s 
' Questi fono i difetti, di che comun- 
que d’ordinario abbondino le donne,,, 
non è però/che moltiffime non ne fieno 
cfenti . Che fe non lo fono tutte , 
vuolfi ciò piuttofto rifondere a vizio 
d’ educazione , che a malvagità di natu- 
ra . r Per la qualcofa veggiamo ciò che 
valga fu le donne 'una faggia educa- 
2Ìone , ed un opportuno trattarnento . 
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FARrE QUARrA 

~V EDUCAZIONE DELLA DONNA . 

{ (In olia luce delle virtù , e coll* om- 
fcra dei difetti , frami lecita cotefta e- 
fpreffione, mi lufingo aver 'abozzato 
ie non altro il ritratto ^ delle donne 
Or vedutofi ciocch’effe fono, veggiamo 
GÌocch’ efler debbono mercè d’ una fag- 
gi a ed opportuna educazione, onde di- 
•TÌganfi a quella felicità a cui fono 
in Union degli uomini desinate . Pare r 
fenza molto difcorlo , > che 1’ oggetto 
di tale educazione confifter debba* in 
promuovere ed avvalorare le virtù pro- 
prie del fe(fo , ed in. eftinguerne o 
debilitarne almeno i difetti . Queflo 
è fuor di contrailo. Ma di quali mez- 
zi farà uopo fervirci al fonfeguimento 
di tale oggetto ? Ecco la materia di 
.-quella quarta parte . 
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. CAP. L V EDUCAZIONE FISICA 
DEL CORPO, 


On tanto per ferbare il metodo te- 
nuto nell* annoverare le virtù e i di- 
fetti delle donne, quanto per feguire 1* 
ordine necelfòrio della natura , comin- 
ciò qui dal trattare deH*educazion fifi- 
ca del corpo . Quella è la prima cura, 
che conviene prendere nella donna non 
meno , che nell’ uòmo • ed ogn’ altro 
giro, che ferbifi, non folo riefce inu- 
tile , ma diviene anche dannofo . La- 
fciamo Ilare, che tutta la fpezie uma- 
na nell’ infanzia è folo corpo , non 
cffendofi per anche fviluppata la men- 
te ; nè ripetiamo , che la fanità e ’l 
vigore del corpo forma la' prinia bafe 
della vita felice , fenza cui mal fr può 
r intero edifizio innalzare e foftenere . 
Anche nell’ età avvanzata le altre do- 
ti fia dell’ intelletto fia del cuore , 
dipendono ordinariamente dal tempe- 
ramento fifico del corpo* ficchè il tra- 
vagliare all’ iftituzion fana di quello , 
lìa già avvanzare gran cammino nella 
cultura de’ talenti , e nella perfezione 
delle virtù. 

^ ^ Or 
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Or in si fatta educazione , ficcpme 
in ogn’ altra, è da feguire la natura . 

Quefta vuole tutta la fpezie umana ^ 
fana e difpofta : ma nella diftinzionc \ 
de’ felli vuole altresì , che la fanità e \ 
difpofizione nell’ uomo tenda al vigo- 
rie alla robuftezza, onde con la for- 
za fi difenda dalle violenze, foftenga i 
travagli della vita , attacchi anche van- 
taggiofamente 1’ altro felTo : laddove poi 
la difpofizione e fanità nella donna 
tender dee alla delicatezza e alla venuftà, 
onde con gli allettamenti bilanci ella ' 
la maggioranza della forza dell’ uomo, 
ne raddolcifca 1’ impero, e ne /limoli 
ancora le voglie. 

Se dunqueTa donna vuol educarli fana, 
per riguardo alla fpecie , faranno certo da 
bandire que’ tanti ordigni, onde fi com- 
prime ed intri/lifce fin dalia prima in- 
fanzia il fuo tenero corpicciuolo.Nelia Ci- 
na fi amano le donne di piede piccolilfimo, 
e tanto fi fatica fu quello, che rendonfi di- 
fadatte a qualunque movimento. In tut- 
ta r Europa cercanfi le donne d’ un 
taglio flretto e delicato ; s’ arman per- 
ciò di tali corazze , da perderne infi- 
no le vifeere e lo flomaco. Che dire- 
mo poi di que* medicinali preparamén- 
ti , di che la vanità donnefea fa ufo ^ 

Torn.m E • fia 
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lia a moderare la pienezza della perfo- 
V na, fia a ridurre alla moda il colorito 
ideila carnagione? Per voglia di rcn- 
derfi bella , fi diviene brutta ed infer- 
* . fino a cimentar tal volta la vita, 

■ * e ad affrettar Tempre la vecchiaja . 

Ma fé la donna effer dee delicata per 
-, rifpetto al feffo, io non approverei giam- 
mai per lei quegli efercizj atletici , 
a cui nella Tua repubblica la volea mi- 
fchiata Platone , Per renderla inutil- 
mente uomo, fi guafta come femmina • 
e non acquifiandò effa la robufiezza- 
mafchile , perde affatto la donnefca 
delicatezza . Giafcuna cofa vuol effer 
perfezionata nella fua sfera, e fecondo 
il difegno, a cui dalla natura è desi- 
nata . Altrimenti caminandofi lèmprè a 
ritrofo, li perderà il proprio , e non 
fi otterrà T altrui . Quello indica il 
cane della favola , che per. addentare 
' la carne dipinta nell* acqua , fi lafcia 
cadere di bocca la reale, che già avea. 
E quello convincono gli uomini llelìi, 
che abbagliati^ da cati caratteri forti 
c brillanti , mentre inultimente fi sfor- 
zano di giungerci , lafciando di colti- 
vare l’ indole propria , anzi guallando- 
la interamente , perdono il loro fenza 
acquillare 1’ altrui . Se la donna è di- 

ret- 
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retta alla riferva della cafa , e all’ indu- 


ftria dell’ ago e del fufo ^ -non -vuol 
ella gittarfi iiii campo aperto a trattar 
la lancia o la fpada . • 

Rimoffo dunque 1’ uno -e 1’ altro 
eftremo ugualmente viziofo enocevole, 
deefi la donna educar Tana con tutti 


que’regolamenti, che, nel parlare dell’uo- 
mó in generale, fi fono altrove lugge- 
riti • ma in particolare poi con ren- 
derfi mobile, fnella , ed attiva. L’ edu- 


cazione ordinaria fi riduce a volerla 


condannata in un angolo della cafa , 
fiffa immobilmente ad una feggiuola , 
cd * indentai Tempre a travagli lèdentarj, 
Quefio ^la intorpidifce , la ingrofla ,* 
y< ammalia . Abbia la libertà di gi- 
rare e correre per la cafa • anzi ab- 
bia anche' 1’ opportunità - di. frequente- 
mente fpaziarfi per la campagna . 

■ Il ballo è, un opportuno divertimento 
per le fanciulle. Nell’atto, che vi efercì- 
tano il corpo per. la fanità , lo avvez- 
zano - alla delicatezza del movimento 


per la bellezza . • Ma non fono da in- 
iegnar loro certe danze troppo ftudia- 
te e capricciofe , • che fenton foverchio 
del teatro, e che guaftano i movimen- 
ti del corpo invece di affinarli : mólto 
meno fono da apprendere con tanto 
' Ex fiu- 
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fìudio cd applicazione , da immitarc 
la perfezione' appunto delle ballerine . 
Le danze le più femplici fono le più 
naturali , nelle quali non dovrebbe cia- 
fcuna fanciulla aver altro niaeftro nè 
altra fcuola, che le fanciulle fue pari,- 
e ’l loro efempio folamente . 

Anche il canto siova^ moltiflimo a 
render dolce» e pieghevole la voce del- 
le fanciulle. Ma il canto fimilmenfc 
non dovrebbe apprenderfi con tanta 
formalità , nè portarfi tant’ oltre . Sen- 
za nè note , nè macftri , baftan le fem- 
plici canzonette dette ad 'aria , -ed 
apprefe dalle compagne •- L’, oggetto 
vuol elTer quello d’ iftruirfi per' pia- 
cere, e non di perfcziònarfì perdiver- 

- * t 

tire. • ^ 

La nettezza però e- la proprietà del 
veftire , e di tutta la perfona , formar 
dee la principal paflionc , e la virtù 
tutta propria d’ una fanciulla . in- 
credibile quanto quello giovi all’ uno 
c air altro oggetto infieme, della fa- 
nità e della bellezza . Certi efercizj 
fantefchi , che lordar poflbno come che 
fìa, non fono in niun cafo adatti per 
una buona educazione . Acquiftinvi per 
ciò le fanciulle della ripugnanza, fen- 
za contrarvi deli’ orrore ; .. ficchè 

in 
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in cafo di ncceflìtà vi fupplifcan pure, 
ma non vi fi addimefticano per elezio* 
ne . ‘Le loro vefti fien femplici , ma 
ben adatte ‘ le loro biancherie ordina- 
rie', ma pulite. Sia un delitto gravif- 
fimo per loro 1’ avere qualunque mac- 
chia o lordura . Non fi mandino al 
divertimento , non fi ammettano alla 
tavola , non fi chiamino alla converfa- 
^ione, non fi conceda lor «niente , fc 
non fieno’ in tutto affetto c pulitezza. 

Questo è il vero pregio della donna, 
e non la ricchezza e’I liiffo degli orna- 
' menti , che dilfipano le cafe. Si crede, 

• che la vanità fia un vizio ingenito alle 
donne ; e lo farà veramente nella pic- 
ciolezza ' del lor pcnfare, e nella reftri- 
zione del loro operare . Ma egli è 
certo, che sì fatto vizio in vece di fuffo- 
carfi , fi promuove generalmente con 
r educazione . Quante lodi di bel- 
lezza non fi profondon fovente . da* 
genitori , dai domeftici , dagli o- 
'fpiti ad una fanciulla pompoìamente 
meffa ed ornata ^ Quanto più dunque 
‘è ella naturalmente portata a tal va- 
nità , tanto' più vi fi confirmerà con 
■quelle lodi . Adoperili il metodo op- 
pofto ‘ fi biafimi di bruttezza , o di 
•caricatura almeno con quegli orna- 
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menti; fi avverta, ch’efli fervono a 
nafcondere i vizj della natura o a 
fupplirne almeno i difetti fu-.l*efem« 
pio del pittore , che non fapendo for- 
mar bella Venere, la formò ricca ; fi 
encomj , quando fia in femplicità « 
proprietà infieme : e vedralTi , che la 
donna diretta dalla fielfa vanità di 
piacere, fprezzerà ' i > ricchi e pompofi 
ornamenti , ed amerà il vefiito fem- 
plice e pulito Povera natura lidi 
quanti vizj è ella accufata, che pure 
fono vizj de'ir educazione; ed in quan- 
ti difetti è creduta indocile , che pur 
cede fubito ad ogni leggiera correzio- 
ne . Si regoli bene la natura-, fi 
tolgan gli abufi e i pregiudizj, > degli 
uomini , e celferaniior tutt* i vizj e i 
difetti . ... 

UEDUCAZlOìfE DELLO SPIRITO. 

qual educazione converrà al- 
la donna rifpetto allo fpirito e alle 
cognizioni ? D’ ordinario s’ urta in uno 
de’ due eftremi . Alcuni credono ,, che 
la donna per- leggerezza e capriccio 
di mente proibir fi debba di qualun- 
que forta di cognizioni letterarie, dal- 
le 
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Je quali, non potendovi ella mai fare de* 
gran progreflì , non ne ritrarrebbe , 
che vanità ed orgoglio , fino a trafcu- 
rare , e ad aver <a difpetto quel go- 
verno domeftico d’ economia- , a che 
fembra dalla natura defiinata . Altri 
poi tratti dalla prontézza e facilità 
del di lei talento, molto piìi invogliati 
) dal fingolare e firaordinario , penfano 
applicar la donna quali ad ogni gene* 
re di ftudj e di lettere, e sì fottraen- 
dola dalla fiupidezza , a cui la con- 
dannano i primi , inalzarla a quello 
fteflb merito , di che l’uomo è capa- 
ce . Amendue i partiti immaginano 
così fecondare la natura, e la cor;:om- 
pono amendue . Non amo veramente 
una donna fuperba ed ■ orgogliofa per 
lettere , che perda il pregio proprio 
del felTo fenz’ acquiftare quello dell* 
uomo • e che nuocendo anche con la 
mediocrità e fuperficialità ■ delle fue 
cognizioni , lafci di giovare con 1’ at- 
tenzione ed economia del fuo gover- 
no . Ma non poflb neppur amare una 
donna fiupida ed inetta, che occupata 
tutta nelle picciole bijbgne- domefHche, 
non abbia niuna cultura di fpirito , 
nè fappia tenere un difeorfo , nè 
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valga a prevenire , difporre , c riparar 

niente . 

Il perchè tutte le cognizioni fcien- 
tlfìche , tutti gli ftudj di teorie e di 
fiftemi fembrano oltre la sfera delle 
donne j onde -non doverli loro appren- 
dere nè lingue dotte , nè ftorie anti- 
che , nè fcienze Tevere . Una donna, 
che nella converfazione faccia ufo di 
tali facoltà, e reciti verli , e citi au- 
torità , ed inculchi malfime , forpren- 
derà forfè con la fingolirità , ma dif- 
gufterà certo con la, ilranezza , tro- 
vandoli r uomo ingannato nell’ afpetta- 
tiva e nella prevenzione , che porta 
nel trattar con la donna . E ficcome 
non riufcirà giammai amabile un uo- 
mo , che iramitafle le donnefche deli- 
catezze* cosi non farà affatto ri fpette- 
vole una donna , che fi facelTe ad ab- 
bracciare le cognizioni virili . Con- 
ciolfiachè nè l’^uno nè 1* altra confe- 
guiranno mai perfettamente 1* altrui , 
ed amendue guafteranno il carattere 
proprio , e perderanno il proprio me- 
rito . ' 

Ma fe le donne attentar non deb- 
bono agli ftudj Teveri e feientifici de- 
gli uomini * faranno effe efclufe da 
^ualun<^ue cognizione , faranno condan- 
nate 
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nate a rimaner ftupide' c rozze , quafi 
vili fantefchc della più bafla lega del 
' popolo ? La natura le^ ha dotate d’ in- 
tendimento pronto ^e facile ; la natu- 
ra ftefl'a quiriti! fembra averle dirette 
a qualche genere di cognizioni . '£ 
tali fono le cognizioni di pratica e d’ufo 
cotidiano per la vita . La fìlofofìa del 
cuore umano , e delle umane paflio- 
ni è tutta propria dello fpirito ed in- 
tendimento donnefco . La donna ne 
ravvifa meglio tutt’igiri, ed ogni lor 
piega : ella ne penetra i più intimi 
iecreti,, c ne difcernc la realtà dall’ap- 
parenza . Qual pregio quindi in una 
donna 1’ effer dotata di sì fatte cogni- 
zioni , qual ajuto , qual follievo , qual 
piacere per 1* uomo ? . ; 

Ma cotefta fìlofofia , ficcome è pra^ 
tica pcr.fe nelTa) così vuol, effer ap- 
-prefa dalle donne praticamente, ^iù 
che i libri , effe ffudiar debbono gli 
uomini , e i loro varj coffumi , e la 
varia loro indole j e fenza fvaporarfi 
in maffìme ed in fentenze , debbon 
cercare di giovarne fe ftefle , e gli al- 
tri ne’ bifogni cotidiani della vita u-^ 
mana . Il folo libro , di che potrebbell 
permetter la lettura alle donne , fa- 
rebbe forfè la Giulia, offìa la novella H- 

£ 5 loi. 
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loifa del Rofsò. Per divertimento poi 
mettanfi loro tra le mani il divino Meta- 
xfìafio, e’I patetico Amò, a motivo di raf- 
finare in effe la fenfibilità dell’animo, e la 
delicatezza del cuore . Tranne quelli , 
o altri fimili , tuti’ il di piu vorrei lo- 
ro proibito con le maggiori fcomuni- 
che del mondo . • / 

Sappian dunque le donne per' go- 
verno della cafa il leggere , lo fcrive- 
re , e 1* abbaco , ' Sappian poi pel go- 
verno lor proprio , c pel follievo dell* 
uomo la filofofìa fperimentale del cuo- 
re umano * e rinunziando quindi ad 
ogn’ altra cognizione fcientifica c di 
fiftema, ficn certe, che molto piò gua- 
dagneranno con una dolce e culta - fem- > 
plicità di fpirito , che non farebbero 
con tutt’ i piu fublimi ftudj . 

Qucfte fono le /cognizioni , di • che 
illruir fi' deve lo’fpirito /d’ una>fanciul- 
la si torto, che ne fia capace , cd in 
modo , che le apprenda piii per fe 
fteffa , € non che altri gliele infegni 
magirtral mente . Ma quelrc- steffe co- 
gnizioni voglion- anzi effer dirette 
fine di formar in lei una certa aggitt- 
ftatezza e - prudenza di fpiritoj che non 
il brillante e lo rtraordinario delle 
nianieiT.A quell* ultimo -fono le fem- 
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mine portate pur troppo da- loro ftcf- 
fe , onde aver bifogno piti di freno « 
modérarfi , che di ftimolo ad avvanzar- 
vi fi. Ma a quel primo elfe fembrano dalla 
natura {lefTe negate , onde faccia me- 
ftieri di .tutta T arte , e di tutta l’edu- 
cazione a formarlo in loro , quali 
diffi a crearlo. Traile doti d^li uo- 
mini, a questa unicamente debbon afpira- 
re le femmine, nè vi afpireranno mai 
tanto da confeguirla interamente . Già' 
r unico mezzo ad ottenerlo fi è , che 
la madre e la balia con cui la fanciulla 
convive , abbia quello talento di confe- 
guenza e di faviezza, e che lo abbian 
ugualmente quelli, con cui tratta e con- 
verfa, i congiunti e i familiari. Qualun- 
que irruzione , le malTime tutte riu- 
feiranno inutili ed infruttuofe , dove 
r efempio e la pratica parli ia contra- 
rio : e dove quefti aramaeftrano , le 

mafifime^e le iuruzioni diverranno fu- 
perfine . 

Ma faranno poi alle fanciulle v nel 
fopravvenire della pubertà , da rivela- 
re certi mifieri , che la natura o la 
decenza* vuole afcofi in amenduc i fef- 
lì ? Si teme comunemente , che rivelan- 
doli non 'fi fvegli il defiderio di an- 
ticiparli : ed io temo , che nafeonden- 
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doli , ■ non fi anticipino con effetto : 
jtemo , che una fanciulla affatto fem« 
plice non divenga pili facilmente 
la preda d’ un affuto infidiatore , e non 
che un’altra piìi iftfutta condifeenda 
alle fue lufinghc'.-^ La fteffa fem- 
plicità farà cadere la prima : laddove 
la feconda fiuà foflenuta dal pudore 
c dalla vanità . Non è però , eh’ io 
creda doverfi le fanciulle addottrinare fin 
al fegno, a che lo fono le già maritate. 
Quello farebbe inferocire contra l’one- 
Aà e’I decoro. BaAerà folo metterle in 
prevenzione, e far loro intravedere 1* 
importanza e delicatezza infieme del 
dcpofito ^ eh’ afeondono , affine di fer- 
barlo con più di cura e d’attenzione. In 
tal modo verrà fodisfatto al mio ti- 
more , fenza urtarfi il timore altrui : 
anzi ad amendue farà meglio prov- 
veduto . Ma non andiam più oltre 
in una materia sì delicata . 

CAP. JJJ. V EDUCAZIONE DEL 
COSTUME . 

i 

I^E virtù proprie del bel lèffb fo- 
no le virtù dolci di maniere e di pu- 
litezza, la docilità , la modeAia, l’one- 

Aà 
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ftà dipendenti dalla-fenfibilita del cuo- 
re , e dalla delicatezza del corpo , che 
formano i pregi maravigliofi nelle don- 
ne , c' le attrattive incantatrici per gli 
uomini . Le altre virtù, forti di corag- 
gio e di entufiafrao mal fi conven- 
gono alla debolezza delle lor forze., 

•e alla mobilità del lor talento. Na- 
te effe per piacere agli uomini , c mi- 
gliorarli piacendo , coltivar debbono le 
virtù , che^-più appartengono all’ opi- 
nione, c tccrefcono agli occhi degli uo- 
mini i vezzi c le grazie del feffo. 
Una donna ornata di quelle virtù, 
v’innamora , c vi Iblleva con, la fola 

idea . ^ ^ 

Tutti quindi dcfideriamo tali virtù 
nel bel felTo , ma non tutti le pro- 
moviamo : anzi, l’educazione ordina- 
ria fembra diretta a diffiparle inter», 
mente . I vezzi, fteffi , le grazie , la 
bellezza d’ una. fanciulla piegano v<^ 
Icntieri i congiunti , gli educatori ad 
ogni lor voglia anche più capriccio- 
fa. Tutto fi fa vincer loro nella pri- 
ma età , e fi vorrebbero poi docili 
nella giovinezza , fino a negarfi lor 
tutto . Anche gli an^anti fcrban 1* ufo 
medefimo , cd hanno la ftefla preten- ^ 
fionc divenuti poi fpofi . E hrevemen- 
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te !, 11 promuove in loro il capriccio, e 

fi vorrebbe prodotta la docilità. 

Cotefta docilità è nelle donne del tut- 
to ncceffaria , dovendo effe nella più 
parte della vita, dipender più -daU’Dpi- 
nione degli uomini , che dalla realtà 
^llc cofe. Ma' la 'docilità è da formare 
in loro, avvezzandocele dalia primafan- 
ciullezza , con farle fempre dipendere 
non, dal loro capriccio, ma dall’altrui 
regolamento e col negar loro molte 
volte anche quello , che non contiene 
alcun male, c quello, che fi concede- 
rebbe volentieri ad- un fanciullo . E* 
da fuggerir loro ^ fin dalla prima età 
una grande filma e rifpctto degli uo- 
mini * ficchè nel paragona o confrafio 
co’ piccioli fratelli cedano* fempre a 
quelli e fe ne reputino da me- 
no 

Nè bafia poi , che le -fanciulle fi 
avvezzino docili per non difguftarci 
•uopo è , che fien anche modefie • per 
piacere . Quanto meno conviene alla 
donna certa grandezza -e coraggio di 
animo, che imponga, tanto'.più fede 
bene una tal femplicità e modeftia di 
maniere che alletti . Cotefia femplicità 
fia in mezzo alla fiupidezza e al rag- 
giro, ed evitando i difetti dell’ una e 

deU’ 
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^ell* altra , accoglie i pregi di ‘ amen- 
due . 

Si crede , che le donne fien falfe , 
come ' deboli * e che alla mancanza di 
fona, fupphfcan appunto con la fcal- 
trezza . E veramente molte cofe han- 
;no effe obbligo di non moftcar nude 
•e fcroplicij'raa di vestire d’ un certo 
velo , c di "ornare di tal colore , da 
adattarle all’ opinione e al piacere * del- 
l’uomo , a cui debbon fcrvire . Ma 
(ì vuol distinguere 1’ accortezza e ’l 
giudizio della falfìtà e della fcaltrez- 
-za: la prima farà naturale e neceiià- 
ria : laddove la feconda non può non 
cffer difettofa e* notevole . Si educhi- 
no le fanciulle a tale fìncefità cbe 
non tocchi i confini della franchezza:} 
ma fi avvezzino a tale modestia, che di- 
stinguali chiaramente dall’ inganno t ed 
allora fi avranno qual debbon effere, 
per riguardo alla virtU non meno ^ che 
‘all’opinione. ' 

Quelli , che credonfi comunemente 
difetti della natura nelle donne j a 
ben riflettere , non fono d’ordinario, 
che vizf dell’ educazione . La 'più par- 
te delle madri ferba con le* figliuole 
una delle due J estremità o fòmma 
festrizione , q libertà fomma. Alcune 

tc- 
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temono far vedere ' le lor fanciulle fi- 
no all* aere * e - quafi come fe T afpetto 
folo d’un uomo le contaminaflc , chiu- 
donle in un angolo della cafa , ed 
ivi le condannano con le fantefche ad 
nno^ fpiacente ritiro , che quanto me- 
no di al corpo di liberti , tanto piìi 
J3C . fomministra allo fpirito , producen- 
do in loro r astuzia e la fcaltrezza, 
onde ingannare la feveriti. materna, 
ed eludere le ingiuste restrizioni . Al- 
tre poi amano cacefar le figliuole in 
' mezzo a tutte le unioni più libere , a 
tutt’ i più feduccnti fpettacoli • e ren- 
dendole anche attrici , le fan parlare , 
converlare , danzare , cantare con quel- 
la liberti, che mal fi ' con verrebbe ad 
.•^Itro stato , e nel farle comparire fpi- 
•ritofe e brillanti le rendono ' • libere 
e vane . Il mezzo in tutte le cofe. 
Abbia la madre Tempre al fianco la 
•figliuola : ma restringali' ella, a cer- 
te converfazjoni e divertimenti mode- 
rati , che nell’atto di distrarre lo fpi- 
.rito della fanciulla , non lo corrom- 
pano r ed allora fotte de* fuoi occhi , 
e col fuo efempio- la vedfl crefeerc 
femplice fenza stupidezza , accorta fen- 
za icaltrezzà , modera fenza vanità. 
11 male fi ' è , che • questa cura appunto, 

que- 
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questa restrizione dar non fi voglion 
le madri ; c bramofc effe di godere 
ogni libertà poflibilc, gittan le figliuo- 
le in uno degli eccelli già detti , o 
di carcere totale , o di totale liberti<; 
naggio. ... - • 

Ma che dirò io poi dell’ onestà? 
Qual mondezza di lingua , qual mo- 
destia di penna , anzi qual purità di 
niente basterà a parlarne degnamente ?. 
Ella ò uno fpecchio , eh’' ogni fiato 
appanna ** un biancore, eh’ ogni ombra 
ofeuraj un fiore , che ogn’aura intri» 
stifee , e fin le steffe parole, i penfie- 
ri Stein la guastano . Laonde non vi 
è cura, non diligenza che basti. Di- 
pendendo tal virtù più dalla realtà, 
che dalla opinione^ , più dalla opinio- ' 
ne, che dalla realtà, uopo è che fi cer- 
chi con ugual minutezza la fostanza 
inlìeme e l’apparenza. Una donna di- 
fonesta è perduta ; coh romperli sì 
latto ' argine tutt’ i vizj entrano a fol- 
la a prender .poffeffo del fuo cuore . 
Ma un’ onesta donna^, che pure dia di 
fe qualunque leggier fofpetto , è già 
difonesta . Il pudor virgin^e fpecial- 
mente vuol effer al coverto di qua- 
lunque calunnia, di qualunque richiedi 
sta ,' o defiderio . ' • ‘ 
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Madri madri / oh fe avvertiste , 
quanto il tenore della vostra vita 
noccia alla vostra cara figliuola , for- 
fè non uferefte di tutta quella liber- 
tà,' di che pur ufate . E non dico già, 
che r efempio corrompa 1* inefperta 
fanciullezza , ciocché pur avviene fo- 
vente • nè che l’opportunità giunga a 
rovcfciare qualunque più gran riparo , 
ciocché bene fpeflb accade. Dico folo, 
che la fama , che fi ha di voi , ofcura 
anche quella della voftra fanciulla * nè 
per quanto quella fi ferbi pura ed il- 
libata , sfuggirà i fofpetti e le pre- 
venzioni , che fu di lei fan ricadere 
ì voftri coftumi . Deh rifpettate fe non 
altro quella tenera età , e temete di, 
ofcurarne il virginal candore. Afpettate 
almeno, che, la voftra figliuola fiali già 
onorévolmente allogata , ed allora fe 
non ' con minor malizia , con mino^ 
danno almeno , abbandonar vi potrete 
alle voftre fantafie , fenza che ricada 
fu di lei il puzzo delle voftre laidez- 
ze . Ma dove io mi trafporto in un 
punto sì ijelicato ? Non farà meglio il 
compiangerne in filenzio qualunque di- 
fordinc ? 


C^. 


Digilized by Googlb 


I 


« LA.CoMP AGNA. 11$ 

CaP IV. L' EDUCAZIONE DI ECO^ 
NOMIA. 

J^^Iguardo al governo della cafa , è 
fuperfluo il dire, che le fanciulle iftruir 
fi debbono di tutte le operazioni prò- 
prie del felTo ; e che in preferenza 
d’ ogn* altro , applicar fi vogliono a 
• maneggiar l’ago, e a trattare, il fufo 
Può bene una donna fenza difcapito 
ignorare ogni maniera di lettere , ma 
non può fenza difcapito ’ ignorare le 
occupazioni fue proprie . E quantun- 
que dal faperle niuna particolar lode , 
jiiun merito’ fingolare folTe per pròv- 
venirglienc, gliene provverrebbe biafi- 
mò grandiffimo dall’ ignorarle . Or la 
prima cofa fi è mancar *di biafimo , 
la feconda .poi 1* acquiftar anche lode . 
Se non che la .corruzione delle donne 
è oggi tale , che a gran lode s’at- 
tribuifeà. ad alcune poche . il fapere 
le arti proprie del feflb , mentre la 
comune le 'ignora affatto. 

Supplirafli poi a quefto con le co- 
gnizioni più fublimi , e con le altre 
operazioni indicanti maggior talento 
e. maggiore ftudio? Niente , eh’ io cre^ 

da. 
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da . Ogni faggio uomo le condanneri 
anzi in loro , poiché le vegga acqui- 
ftate a danno delle prime . Le opere 
di conlìglio non' difobbligano dalle altre 
di dovere : anzi il praticar le prime 
accrefce il reato dell’ omillione delle 
feconde . Ciafcuno abbagliato anche 
dalla fingolarità di quelle, crede trovar 
quelle in grado eminente » ma veggen- 
oofì poi delufo, cade dalla maraviglia 
al difprezzo , e dalla lode al biafimo 
£ quantunque la donna non dovelfe 
poi Tempre applicarli a tali opere in cafa* 
Tempre però dee clTerne maellra, ad og- 
getto Te non altro di ben comandarle 
e regolarle . Laddove l’ignoranza dì 
quelle picciole cole produce maggior 
danno , che non credeli comunemente . 
Imperciocché rimanendo la donna co- 
sì ozioTa e dilTapplicata , la diUrazio- 
ne s’ impadronifcc del Tuo cuore • e 
dillipandofì tutta in converfazioni e 
Tpettacoli , s’ abbandona infine alla va- 
nità e alla corruttela . Ed ecco come 
da piccole orailfioni forgonp de’ difor- 
dini gravilfimi . 

Ma egli non balla , che le fanciul- 
le fieno illrutte in entelli minuti det- 
tagli , Te poi non fi avezyano di buon’ 
ora a tutto il Tillema del governo do- 
me- 
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mchico , al quale r efpertezza de’ mi- 
nuti dettagli fi vuol riportare . Quello 
è r, impero donnefco , quello è i’ ajuto ' 
che la femmina prellar dee all’uomo. 
Sappian le donne tener la cafa in af- 
fetto e pulitezza: fappian regolare la. 
famìglia con pace e buon ordine :fap-’ 
piano prevenirne e provvederne tutt’i' 
bifogni : ficchè !’< uomo .ritirandofi da- 
gli affari ellerni di tumulto , trovi' 
ripofo e follievo nella cafa . Una don- 
na , che mancalfe in quello , manche- 
rebbe al principale , anzi all’.unico fuo, 
dovere, e* non farebbe, da pregiar per“ 
niente , qualunque fblfe altronde».: il 
fuo merito, e i fuoi talenti.! ■ . , _ 

Ma come giungeranno, le fanciulle 
ad apprenderlo ?; per precetti forfè , e 
per maflimc ? Ma oltreché quelle dif- 
g urtano , riefcon anche d’ ordinario 
fterili ed infruttuofe. L’ unico mezzo 
fi è l’cfempio . La madre -economa 
renderà tale anche la iìgliuola . 'Ad 
imitazione di quella , quella altresì 
vorrà veder tutto fillemato e compo- 
flo . £ poiché la fanciulla giunga ad 
età opportuna, farà molto ben fatto all’ 
efcmpio aggiunger anche la pratica • e 
fgravandofi la .. madre 1 dclf efecuzione 
di alcune cofe , fenza perdernei^però 

la 
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la foprintendenza i incaricarne la fi- 
gliuola, per quindi avvertirla de’ difet- 
ti , e perfezionarla nell’ efercizio . 

■ A tale oggetto parmi non fieno poi 
da approvare gli educandati delle fan- 
ciulle ne’ monifteri , in cui fono iftrut- 
te in tutt’ altro , di quel che bifo- 
gna. L’ educatrici eflendo per profef- 
lione ignare dell’uomo e del mondo, co- 
me iftruir ne'. polfono le loro alunne.^ 
Diffobligate poi per condizione di fiato 
da qualunque cura e regolamento dome- 
ftico,come adattar vi polfono le fanciulle? 
T rafportate anzi efle da lin certo mal in- 
tcfo affetto e tenerezza, le avvezzano 
con foverchia delicatezza e leziofità • 
ed addette., come fono , in compenfo 
d’ ogni altra* cura e piacere , ad alcu- 
ni minuti dettagli d’ inezie , v’ impe- 
gnano anche le fanciulle , come fe 
quello appunto praticar doveflero in 
tutta la )vita , • e - quello folo compier 
ne poteffe tutta la felicità. 

L’efpericnza dimoftra , che le fan- 
ciulle educate ne’ monifteri , pàlfando 
poi a marito, riefcon d’ ordinario le piìi 
trafcurate, le piii- capricciofe, le più mo- 
Icfie. del mondo Quella fiefs’ aria di 
buon cofiume e di divozione non ifiil- 
lata per * i veri principj della morale 
■ . e del- 
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c della religione , ma per quelli del 
reftringimento e «della faperflizione , o 
fvanilce al primo moftrarfi nel gran 
mondo, o confervafi per più autorizzare 
il capriccio . Anzi non è raro ad 
accadere , che o abbagliate elGTe dal 
primo trattar con glL uomini , len- 
za nè conlìglio nè . efperienza vi 
fi abbandonino interamente ; o difgu- 
ftate del ritiro c reftringimento folFer? 
to , s’ affrettiti© a compcnfarfene con 
una sfrenata libertà. 

La fola madre può educare bene 
figliuola * e quando, quella fia favia , 
ed economa , ■ quella fimilmente lo di-, 
verrà fuor di .dubbio . Sempre però 
. farà men male 1? educazione della càfa; 
deir altra de’ monifteri ■ ; - che lad- 
dove la 'prima farà mista' .almeno 
di virtù e di .difetti, la feconda non 
abbonderà che di foli difetti. Ma Ic; 
madri fnaturate , tra, per non darfi aK. 
cuna cura delle figliuole , e • per - ag- 
quiftare maggior libertà, le condanna- 
no ne’ monifteri per infelicitare poi la 
lor vita con quella de’ mariti , e ro- 
vefciare lo ftato delle intere famiglie,. 
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CAP. V. L'E1>VC AZIONE RELIGIOSA. 

X-rf’ Educazione ordinaria delle fan- 
ciulle , rifpetto alla religione non può 
effer più aflùrda . Si crede da questa 
cominciare in preferenza di tutt’ altro, 
e di render le fanciulle religiofe e di- 
vote prima ancora, ch’abbian compren- 
dimento e ragione. Si penfa indi aprir 
loro i misteri i più afcofi e i più fu- 
blimi della credenza , di cui non in- 
tenderanno mai niente , nè miai ve- 
dranno la conneflìone e la-'feguela. 

Si cerca in oltre addirle ad alcune pra- 
tiche , che elerdtando la lingua , o . 
le mani anche ed i piedi , non tocca- 
no lo fpirito , e lafciano fpaziar la 
mente ed il cuore . Che ne fegue 
poi ? Una delie due , o che non ab- 
bian religione affatto , o che fieno del 
tutto fuperstiziofe ; nell’ un cafo però, 
c nell’ altro faran fempre viziofe c 
corfotte . 

- Ma fe la donna è poco adatta ai 
misteri ed ai fistemi , fe tutto il fu® 
talento riducefi alla pratica, perchè non 
reftringerle a questa , trafeurando ogni 
altra teologia? Dopo una leggiera tin- 
ta- 
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tura de’ dogmi più fostanzievoli’, e di 
quelli , che non restan nelle idee , 
ma paflano all’ azione , la morale , la 
vera e lana morale formar dee tutta 
la religione delle femmine . Operi- 
no efl'e bene, e faranno religiofe. 

Se non che l’operar bene non^confi- 
’sterà già nell’ ufare molte pratiche, ma 
sì nel giovare ad altrui ,e nell’ adempi- 
re i doveri della propria condizione e 
dello’ stato proprio'. In questo appun- 
to bifogna infister con le’ fanciulle , 
perchè di buon’ora fi radichino in lo- 
ro le vere malìime ,' che niun vento 
poi , niiin urto valga a fcuoter giam- 
mai . Che farafli della donna , che oc- 
cupi tutta la giornata in preci e no- 
vene : e trafcuri intanto il ^noverno 
della cafa , abbandoni. 1’ educazione 
della famiglia , manchi d’attenzione 
pel marito ? La fupposta fua divozio- 
ne fervi rà folo a renderla più orgo- 
glìofa e sfaccendata . 

Si ricredan pure le donne della lo- 
ro fuperstizione . Compiacerafll dunque 
Iddio de’ piccioli tributi esterni di 
varie pratiche infignificanti , che non 
gli aggiungon nè gloria nè onore; e 
non s’irriterà dal veder trafcurati quei 
doveri, a che egli come autor della na- 

F tu- 
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tura ic ha destinate , e che aflbluta- 
mente richiede da loro ?. Le condan- 
nerà anxi tanto piìi , quanto effe far 
fi vogliono uno feudo della religione 
per offenderlo , e pervertono la fua 
legge e i fuoi precetti , formandofi 
una religion capricciofa c fantastica, 
per abbandonare c conculcare la ve- 
ra . 

Sien dunque le donne docili , mo- 
deste , illibate : fappian. tutti gli efer- 
cizj del loro feffo: adempian i dove- 
ri di faggia ed economa madre di fa- 
miglia, di moderata padrona, di mo- 
glie costumata ; e questo folo le ren- 
derà rcligiofc, grate a Dio , meritevo- 
li delle lue grazie , c. de’ fuoi prem j . 
Laddove fenza questo , non eviteranno 
mai il fuo fdegno, i fuoi casti- 
ghi. . : • 
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P^RtE QUINTA 

m 

- IL TRATTAMEUTO DELLA DONNA . 

JFl l non bada alla perfezione della 
donna e alla felicità Tua propria e 
déQ^uomo, che fanciulla Ha ben edu- 
cata in caia * uopo è che fi conduca 
e fi regoli bene anche , moglie nel gran 
mondo . Quello forfè è il più interef- 
' fante, ed a quello appunto va diret- 
to tutto ciò , che la riguarda o in 
fe flelTa , 0 in rapporto . all’ uomo . 
Senza dunque, abbandonare la donna 
fanciulla , conduciamola a divenir an« ,. 
che moglie . . v , 

CAP. /. IL MATRIMONIO. 

o JLtre della necelTità e convenien- 
za del matrimonio, comune ad amen- 
due i felli per la propagazione della 
fpecie , e per la individuale interezza- 
e felicità/ vi è nelle femmine un’al- 
tra nccellità e convenienza tutta pro- 
' F 1 pria. 
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*pria , che rende per loro il matrimo- 
*nio anche più indifpenfabile , che non* 
ò per r nonio . Quelli più facilmente 
può .vivere fenza la donna , e balla-» 
re a le fteCTo : laddóve quella fenza 
deir uomo , nella coftituzione fpecial- 
mente della focietà , non può nè agi- 
re nè efillcre . L’ uomo è un olmo ^ 
che anche llerile , crefee per fe fteffo 
e vive lungamente: laddove la doima 
è una vite , che fenza l’ appoggio 1R- 
l’olmo appunto , non può giammai 
alzar da terrà, nè produrre alcun frut- 
to , nè fare qualunque mostra . Que- 
gli stelli motivi quindi di corruttela 
e di luflb , che difluader polfono un 
uomo dal matrimonio ’j vi astringono 
maggiormente la donna , fe voglia i n 
qualunque, modo fodUfarli . 

Ed il vero, la, donna fenza del marito 
molto poco può figurare nel mondo, nello 
stato nella 'città , e nella famiglia , 
Ridotta quafi alla vile condizione di 
(chiava, non ha nè voce, nè perfona, nè. 
efistenza. Niente a lei conviene, nien- 
te le fi permette almeno per fe ^teffa, 
nè ornamenti, nè fpettacoli , nè vifi-- 
te , nè .trattamenti . Abbandonata ad 
un angolo della cafa viene preflfo,che 
confufa. tra le fantefche , condannata* 
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ordinariamente agli steffi vili eferciz^, 
a cui quelle fono impiegate , c tiran- 
neggiata cotidianamente dalla durezza 
d’ un fratello , o dalla gelofia- d* una 
cognata . Pèrdono effe intanto i mi- 
gliori e piìi frefchi anni della gio- 
vinezza , ed in quelli pòi dell’ infer- 
ma ed odiofa vecchiaja, divengono il 
rifiuto e lo fcherno dell’ umanità , 
fenza riguardi , perchè fenza fegue- 
la . ^ La durezza di questo stato fa , 
ch’effe quindi fi rifolvano- più volen- 
tieri a chiuderfi in un monifiero , 
dove rinunziando alla lor libertà , ne 
godono fempre più , che nella propria 
cafa^ e dove la fo^gezione della regola, t 
l’impero de’fuperiori fono più fopporta- 
bili affai della trafeuratezza e strapaz- 
zo domestico. Rimedio crudele , che 
pur mostra la gravezza del male, a 
cui fi cerca con quello riparare . 

• Per contrario la donna maritata ve- 
ste un effere tutto nqpvo , e quafi u- 
guale all’ uomo , a cui fi unifee * figu- 
ra c rapprefenta col titolo di madre 
di famiglia nella focietà • acquista tan- 
fo di libertà in tutta la vita civile, 
da poterne anche facilmente abufarc • 
Virtuofa , ha ella dove efercitare , c 
come metter a giorno le fuc virtù ; e 

F 3 cor- 
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corrotta anche , trova come sfogare i 
iuoi vizj , e covrirgli anche dall*oppro* 
brio e dall’ ignominia . 

Or nel matrimonio , che forma 1*^ 
epoca della libertà delle donne, non è 
da aggravare maggiormente la loro fchia- 
vitìi . Ordinariamente fono effe con<^ 
ciotte al matrimonio , che pur elfer 
dovrebbe il loro trionfo , come vit- 
time all’altare per facrificarfi . Nien- 
te effe. fanno dello fpofo , che' il ca* 
priccio paterno loro dèlfina/ anzi mol- 
te volte effe Tediano , perchè mal 
adatto alla^loro età e alle loro circo- 
ilanze . La donna vuole un marito , 
«he conformandoli a lei di genio , di 
talenti , e di qualità , formar po£Ta 
un elTere unito ed unico. Ma' i do- 
melHci avendo in mira i vantaggi 
della famiglia , gliene danno uno , che 
o ne accrefea il luUfo con la nobiltà 
de* natali , o ne confervi le ricchezze 
col rifparmio dejla dote , avvegnaché 
non poifa non difpiacere alla ngliuo- 
la (i) , ^ ' don- 

» (a) I Matrimoni troppo difpari o per età 
p per nafeita farebbero da proibire con leg- 
ge efpreira del governo , come forgenti im- 
mancnevoli di diflurbi e di odj tra gli fpo- 
ii , e dì poOtivo danno alle famiglie. 
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Qual legge è poi quella , che ‘ la ' 
donna in un punto così eflenziale; e in- 
un nodo così intimo , non poifà' < 
contraddire 1 affatto , ed appena in 
pochi cali abbia la barbara liber-’ 
tà o di rimanerfì fchiava in cafa, & 
dà condannarli in un ritiro ? Ma' 
fe il matrimonio è un ligame d* “ 
amore come forzarlo , come ftrin- 
gerlot fra due di varia età , Hi* 
genio • e temperamento diverfo ? Quella' 
è la ragione , per cui d* ordinario i’ 
matrimonj riefcono così infelici e fu- 
neri. Se anche que’ ligati dall’ amore^ 
intiepidendofi quello col tempo, e mol-' 
to più con gli accidenti varj della vita^ 
pur abortifcono al meglio, è tradifco- 
no ogni afpettativa ; a che lì ridur« 
ranno poi gli altri formati coll* odio,' 
che ogni dì più crefcer dee con gli atti 
continui di ollilità? Se un maritg ed una 
moglie , che fi amino , anticipano in 
quella terra il lor paradifo ; odiandoli 
non fanno, che prevenire il loro infer- 
no . Due amici fempre congiunti fono" 
ad ogni pruova feìicilTimi • ma due 
nemici * infeparabili non poflTono non* 
eflere in una continua difperazione . 
E. come fi promuoverà era gli (polì 
l’amicizia, fe ogni fondamento ne man- 
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ca- nella fcclta • anzi come s* impedirà 
la nimicizia , ie tutto concorre a pro- 
durla e ad aumentarla ? Sarebbe pre- 
tender troppo dalla virtù d’ una fan- 
ciulla , fe fi volefle , che per l’ intera 
vita non folo fupplifle il genio della 
natura, ma ne fuperalTe anche la. ripu- 
gnanza . " 

Anche in ciò è piu felice forfè la 
coedizione del baffo popolo . Lontano^ 
9 uefio da qualunque ambizione o ava- 
rizia , laicia d’ ordinario alle fieffe 
fanciulle la fcelta de’ lor mariti , cd 
appena il padre ufa 1* autorità d’ im- 
pedire , fenza abufar giammai dell’ al- 
tra di costringere . Ecco il metodo da 
ferbar ne’ matrimonj per tutte affatto 
le condizioni . La fcelta fia, della fan- 
ciulla, e la fola approvazione del pa- 
dre o de’ domestici . Poiché fi tratta 
d’ uri vincolo indiffolubile , potrebbe 
formarlo altri da quegli stefli , che 
ligar vi fi debbono ? Ma poiché fpef- 
fo potrebbero effe ingannarli nelle lo- 
ro idee, e prender a regola il trafporto 
d’ una mal concepita pauionc' entri il pa- 
dre giudice a conofeere della fcefta delle 
figliuole , e a fecondarla o impedirla . 
Ogni altro fistema non può effer che 
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iogiusto fuò efercizio, c funesto 
nelle fue confeguenze . ' ^ 

•" Ma fe'fin qui ho perorata la caufa 
delle fanciulle per la loro libertà , io 
non polTo non inveire centra di efiTc 
pel lor capriccio . Skrape , bizzarre 
e fupcrficiali , ordinariamente fi aftac* 
cano meno alla fostanza piti all* ap- 
parenza • ed abbagliate dal fulgor del 
prefente , chiudono affatto gli occhi 
alle confeguenze dell’ avvenire. Quin- 
di d’ ordinario s* invogliano del peg- 
giore, e Infinga te dalla lor leggerezza, 
credon trovare la felicità , dove non 
vi farà , che miferia e difperazione . 
La vivacità , c fpeflb anche il liberti- 
naggio d’uJi giovane le fìffa in modo, 
eh’ effe credono non poterfi collocar 
meglio che con quello. Ma avrà egli 
poi facoltà da fostenerle, e costume" da 
felicitarle? Quella stefla vivacità non 
potrebbe riufcir'ioro dannofa e mici- 
diale? 

* Ah , fi' ricredan pure le donne : non 
ir fasto , non il brio non il ran^ò 
d* un giovane , ma là fi>la virtìi , la 
fola faviezza ed onestà le può render 
felici e contente . Tutte le altre do- 
ti poifon mancare, questa non manca 
mai • tutti gli altri pregi poflbn riufei- 
. ’ F s re 
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re iDfufHcienti , questa fola basta , a 
tutto . U infelicità può stare bene con 
ogni altro inerito, ma con la fola vir« 
tò trovar ‘fi può la felicità. 

Lo steffo dico de*. giovani nella fcel«' 
ta delle fpofe , che feguir dovrebbe 
allo steffo modo . Quella bellezza , eh* 
cfli tanto prezzano ed idolatrano , ol« 
tre di mancare coll’ età e coi morbi 
ìndifpenlabili del felTo , s’ avvilifce in- 
teramente col poffeifo . Le steffé 
ricchezze o fono foggette a mille 
difastri , o rendono le mogli piò 
orgogliofc e corrotte . Molto più 
una nobiltà fuperiore rende 1* uomo 
fchiavo , trastullo , vittima della fem- 
mina. Il folo costume non è foggetto 
ad alcuna mancanza o vicenda : questo 
folo lìccome rende perfetta la moglie, 
così può felicitare il marito . Oh i 
matrimonj ben formati quante fami- 
glie renderebbero fortunate che nel 
difordine prefente fono pure dtfgra- 
niatiflime ? Badino bene a questo i pa- 
dri non meno , che i figliuoli e 
quindi prendan imrma da regolare 1« 
lor condotta^ 

-or . • , ■ . 
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. CAP. IL LA MOGLIE.’ * 

' ' -V • ' ' " * 

^Sjon basta però , che i matrimo-. 
nj fieno ben sformati da, principia per^ 
lo prinro avviamento della, felicità de- 
gli fpoiì ; fa mestieri per la Tua co»-' 
tinuazione e perpetuità , eh* effi fieno, 
anche opportunamente regolati in prò-;.' 
greffo.' Quante coppie ben aflbrtite de«: 
generano poi al mèglio, -c dal fendere ^ 
dell’, amore e dell’ unione , traviano a t 
^eilo dell* odio e della guerra ? Il ' 
mondo è .pieno di fomiglianti funesti • 
efempj j e f efperienza giornaliera* ne , 
mostra'' 1* effetto fuperiore a qualunqne , 
rimedio . La forgente fembra effer in* > 
trinfeca all* uomo steffo', e alla donna. , 
I«* incostanza e mutabilità de* genj' per • 
una ‘parte , la fazietà per 1’ altra e *1 .. 
difgusto di ciò che fi poffiede, in prò- t 
{«“ietà .perpetua e continua , altera in i 
modo, gli animi , e diverte i cuori in . 
guifa , che ciafeuno non folo non ap- 
prezza piu- quel facro nodo , che" lo v 
stringe, ma ne fdegna anche la dure- 
volezza e la forza. All’incontro non^ 
potendo quel primo incantefimo. che, 
1! uomo forma alla ■ donna , e la donna ) 

F 6 ■ all’ 
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uomo , durare nè reggere alJ^, 
.pruova del tempo e deir’ulò ; fpef- 
lo in luogo de’ Rfan preggi e delle 
grandi virtìi , fi fcuoprono de* di-* 
fetti c delle imperfezioni vicendevoli, 
che ributtano cd alienano.. . . 

Dio^ non ^voglia poi-, che cominci 
fra gli fpofi a pullulare alcuna for-' 
gente di querela e di disturbo, ciocch’ 
è- pur* inevitabile nella cotnunione e 
attaccamento di tutta la vita . . All<w*a 
per quanto fi riconciliino esternamen- 
te, refta Tempre nell’ interno una cer-, 
ta' radice tanto più profonda , quanto 
mtfno avvertita , la quale infenfibil- 
mente crefeendo, ficcome fa vedere le 
cofe d’ altro aipetto : da quel che fono 
in realtè, c tutto malignando infetta 
tutto • così quando meno credei! , fc(^-, 
pia al di fuori sì rigc^liofo e robusto, 
albero, che non' v’ha feure da recider-, 
lo , nè turbine da fchiantarlo » Ed al-^ 
lora qual infelicità può eflervi più 
irritante/ per sì fatti fpofi . * o. 
qnal inferno può idearli {mù tormen- 
tofo del loro , 'elTendo costretti due 
nemici , che fi odiano a morte , di, 
rimaner femprc uniti tra loro , e di 
dividere la cafà, la tavola, il letto-?: 
a prevenire-, per quanto fi può ,! 
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sUgran male , ecco» le precauzioni , 
che prender fi debbono dalla moglie. 

Primieramciite non basta ; ' eh’ ella 
cerchi di coltivare in Te steffa tutr’ i 
pregi del Icffo , e di evitarne tutt’ t 
difetti^ dee in oltre in «juest’isteffb la 
lua opinione e morale conformare in» 

- t<«mente ali* opinioni e morale del 
marito . " Ecco la principal cura e re» 
gola della vitali e della virth del- 
la Moglie'^ alla ^ale dia adattar 
jG 'dee* pienamente . Molte volte il 
marito avrà de* capricci e degli umo-' 
ri; avrà de’ pregiudizj e degli errori,' 
Non importa, bifognerà pur lulìngar-' 
li‘,*e non urtarli mai, -Nel para-, 
gone delia virth vera , e deli’ altra di 
opinione, la moglie rifpetto al mari- 
to^ dee fempre preferire la feconda alla 
prima , ed amare anche pili di compa- 
rire, che di eflèr virtuolà ; L’ uomo 
come più indipendente e libero , non , 
efee, per fervi re airophiione c all’ap- 
parenza , 'abbandonar mai la realtà • 
la fostanza della cofa ; questo mostre- 
rebbe in lui ilebolezza e timidità Ib- 
verchia . Ma poiché la donna Ibggia- 
ce e dipende , bifogna pure , che lì 
ùhiformi 'alla credenza'^ volontà’ dell* 
uomo ; il fottrarfene anche -per fondo 
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di ragione, ^he se ne aveffe, farebbe per 
lei una ribellione,, ed un. alto tradì* 
mento, f ~ \ , . 

Cerchi pure 'la donna faggia e. vir« 
tuofa di richiamare il marito dalle 
fue prevenzioni, e da’ fuoi errori;, s? 
ingegni -di metterlo . su ^’l giusto.e su 
l ragionevole. Ma quando questo non 
le riefea, quando il) marito resti osti- 
nato nel' Tuo deviamento ,. uopo ò , 
che la mc^lie .vi fi adatti pure al 
meglio^ o non' io contrasti almeno , 

' ie non può fecondarlo . La ragione lì 
è, che ficcome 1* uomo ha general- 
mente pih ellefe vedute , e. forza anche 
maggiore' per regolare *e dominare la 
donna; cosi questa dee ferfi un pregio d* 
mia pieghevole docilità , con cui 
accostandofi all’ uomo , ferbi intero, il 
nodo maritale , e >$tabilifca quel- 
la pace ,' che regnar -dee nella fami-, 
glia . . ' ■ / 

■ Questo avvifo le è giovevole per 
tutto, egli è'fopramodo necelTario ed. 
interelfante in riguardo all', onestà e 
alia fede, maritale (a). Non basta , che 

. .. : . ; V . ' • ■ - 

'* • ■ ' . ‘j . ;■ ' 1 . 

• I 

(a) Bias uno de’ fette favj., al riferir di) 
Ausonio , dicea ; . c 

Qual 
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la moglie fia onorata epura* dia vuol 
comparir tale- agli occhi del •mondo 
e molto più a quelli del marito .Cei> 
ti rapporti, certe dimestichezze, certe 
converfazioni ^potranno bene eflèr inno» 
centi ed illibate : ma poiché* tali 
non fembrano agli occhi deiruomo, o 
poiché la colui mente adombrar polTo» 
no in qualunque modoj gié fi vc^lion 
rompere immediatamente , e come ree 
e .criminofe evitare affatto . Ceffi il 
cielo, che ndl* animo d’un povero ma-.. 

• rito 

* •'"* f * 

Qual d*una donna fia pih ricca dotti, . 
La pudicizia : e qual pudica avralTi ? ' 
Quella di cui mentir fama non puote • 
Qnx dos Matrona^ pulcherrìma ? Vitt 
pudica r 

Qua cttfla eji ? de qua mentiri fam» 

" ' veretur ' ' 

Tucidide , o Pericle che fofle , volta , che 
la donna fi serbafic così ritenuta , che. non 
solo niente di lei fi potefle criminare, ma 
che non fi sapefie neppure per lodarli •. 

$. Gregorio Nazianzeno lo spiega cosi > * 
Lungi dal fallo , ella s^asconda in modo 
Che niun parli di lei, neppure a lode; 
Quello è di donna il vero merto e sodo, 
Linqut aliis vana,^ ae laòiis ver cara, 
virorum , . . . 

Commendari etiam \ hoc fcemìneum de* 

' CHS ejìo. - ; 
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rito in qualunque modo o a dritto o i 
a torto entri pur. minimo fofpetto 
della moglie ; addio pace , addio unio- ] 
ne } e cafa , e prole , e tutto . Il Tuo ] 
animo è in preda ai piu laceranti lo- • 

fpetti ‘ i Tuoi. occhi par che veggan > 

di continuo la Tua steffa infamia-. La J 

moglie gli diviene un-, tormento , la : 

cafa- gli fì converte; in patibolo* e i fi- c 

gliuoli, ah poveri figliuoli ! nel fofpet* i 

to , che pollano appartenere ad altrui , i 


e che da altrui fìenfi potuti intrudere, 
chi mai avrà cura di lorcP, o non an« 
zi li trapazzerà , e gli odierà ? 

Per la qual cofa non vi è ragione , 
che basti in questo a fcufare una mò« 
glie anche virtuofa, la quale non fi a- 
datti a fecondare fino i fantafmi 
del marito . Si tratta d* un punto de» 
licatinimo, d’un punto d’ infinite con- 
leguqize*e ogni dovere richiede, che non 
fi urti in alcun modo , che per tutte 
le vie fi Terbi intatto a qualunque fo- 
fpctto', a qualunque adombramento. 

Tutti riconofeon la necelTità di co- 
testi doveri, ma io non fo , fe tutti 
avvertiranno T opportunità d* un avvi- I 
fo , -che qui fogginngo. L’^ufo’" continuo ^ 
non può a lungo andare non divenire ^ 

abtifo : due corpi per quanto fiqid bc- , 

ne 
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nè’ levigati e combaciati tra loro , a 
' forza d’ effer Tempre uniti , lì urtano 
pur qualche volta , e riefeono in alcun 
punto difuguali . Che voglio' dir per 
questo ? Voglia dire', che la moglie 
non dee effer ferapre cosi ligata al ma- 
rito, ficchè l’unione continua generi Sa- 
zietà e difgusto, e togliendo ogni pia- 
cere di dcfiofo rinnovamento , riefea 
in akuni punti di rincrefeimento e di 
noja (a).Ed oltre che sì fatto attaccamento 

per- 

(a) Plutarco nella vita dì Licurgo , Ieri- 
ve degli Spartani . Quelli , che fi maritava^ 
tto eran obbligati di rapire ad un ài prefio 
te loro fpofe , fenTji fceglierle ne troppo tf 
nere , nè troppo f anemie _ , ma nel vigora 
delt età ^ ed in ì flato da procrear figliuoli, 
.^fiortìta così la fpofa^ la mattona direttrice 
del maritaggio , la prendeva , • le radeva § 
tapelli , la vefiiva ^ e la calzava da uomo ^ ^ 
e gittandola fu d* un pagliaccio ^ ve la la-. 
feiava tutta fola . Allora lo fpofo nè .ebra 
di vino y nè fnervato di voluttà , ma fohtio 
fecondo l^ ordinarioy e levato dalla tavola co* 
rhune , entrava ; slacciava la cintura alla 
fpofa , e togliendola tra le fue braccia la 
portava in un altro letto . Trattenevafi ivi 
con lei alcun breve tempo , ed ìndi reflituì* 
vafit modeflamente nella camera f olita , ove 
avea eoflume dì corìcarfi con gli altri giova, 
ni f e così continuava fempre , pafiando i 

gior* 
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perpetuo mal fi conf^ collo fpirito di li« 
bertà sì innato all* uomo , e sì fenfi- 
bile per lui ; il piacere lleflb a forza ^ 
di renderfi continuo/ ed abituale , per- 
de tutta la forza » e converteli in^ 
tedio e difpiacere . ^ 

Non è però, che la. moglie (laccan- 
dofì nel piò della giornata dal mari- 
'.y. to, 

giorni t U notti con i fndt camotati , e non 
vifitando la moglie che di furacchio , .e con 
tutte le pojftòili precauzioni f per fottrarji al~ 
ia vergogna <T effer veduto . La fpofa alPhf 
contro dal canto fuo non re/lava dal cercar 
rigiri e flrat agemmi da trovar fi col marito 
fent ejfer ofjervata , Cotefio fecreto commercio- 
durava molte volte s) a lungo ^ che fpejfi(fi- 
mo ì mariti avean de* figliuoli anche prima 
eT avere alcuna volta vedute in pubblico la 
loro mogli > Sf fatta condotta non gli accO“ 
Jìumava Solamente alla temperanza ^ alla fa^ 
viezza , ma rendeva gli fpofi vigorofi e fé-- 
tondi f e con/ervava fempre accefa la fiamma 
del primo lor foco j refiando fempre amanti^ 
come nel primo giorno , fenza nè la fazietà 
nè il languore di quelli , (he vivon fempre 
Uniti alle loro donne in un intera libertà , 
fenza refirtzione qualunque» Imperciocché net 
così dividerfi , efji s) tafciavano vicendevol- 
mente un reflo di fiamma tuttavia accefa., 
ed un incredibile, defiderio di nuovamente ri» 
vederfi , 
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to f attaccar fì debba ad altri , o 
diffiparfi fuori di cafa ; ma nella di* 
verfità delle occupazioni dell* uno e 
dell* 'altro feffo, per poco che la mo- 
glie fupplir voglia alle Tue proprie , 
Irccome ^ha bifogno di reflringerfi nel 
pih interno dell* abitazione , ufcendone 
il marito fuori* così efeguir lo dovrebbe 
anche fenza neceflìtà , a folo motivo 
di farli dopo alcune ore con pih pia^ 
c^re da quello rivedere . Cotcfte inter- 
ruzioni non può dirli quanto giovino 
a tener Tempre vivo T amore marita- 
le . Senza tal riferva , 1* amore, 

10 ftelTo piu violente amore, va a man- 
care ben prefto .* e l*cfperienza ci di- 
mollra , che • le unioni formate con 
quel nodo , e che riufcir dovrebbero 
indilTol ubili , li fciolgon.o ben prefto 
per mancanza di moderazione, difficile 
a ferbarli tra due amanti . Laddo- 
ve ' le altre ~ unioni , appunto per- 
chè meno ftrette , più fufccttibi- 

11 eflcndo di regolamento , contra ogni- 

afpettativa durano piU lungamente . Si 
faccian dunque le mogli ftimare dai 
loro mariti per le virtU * ma li faccian 
anche defiderare per una tal giufta rU 
ferba e ritenutezza . * « 
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CAP.IIJ. Il MARITO. 

1^0 accennati i doveri d’ una fag- 
gia moglie : ma ia grand’ opera deJl’ 
^onc c felicità nuziale farà tutta 
dal canto della donna , e niente da 
quello dell’ uomo ? Ai doveri quindi 
dell una non anderan difgiunti eli ob- 
lighi dell altro • Si , il marito non 
d^ cercar meno di adattarli alla mo- 
glie ) che la moglie al marito. Il vo- 
lere , che 1’ uno redi fempre dove 
trovali , fenza avvanzar mai d’ un paf- 
fo , e cltó a. rincontrarli ed' unirli tut- 
ta^ la fatica del lungo e faftidiofo cam-. 
mino divorar fi debba dall’altra , è 
non folo impertinente a pretenderli 
ma impoflibiJe ad efeguirfi . Muovanfi 
amendue verfo del punto ftefib , - e si 
lenza ftento., e con facilità fi rincon- 
treranno amendue. lì marito anzi co- 
me fufeettibile di pili prudenza e tol- 
leranza , prender - dee per le la mag- 
gior parte dell’opera , ed alleviarne 
al pollibiie ia debolezza della mo- 
glie . 

^ Per la qual cofa , abbia pure il ma- 
rito e per natura, e per legge, e per 
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coflume tutto rimpero fu Ja moglie, egli 
jion perciò la dee volere giammai fchia-' 

I va , nè ridotta alla vile condizione di 
ferva . Depreda così la donna ed av-' 

I vilita , non folo perderebbe quell’ aria 
di libertà, e quel fentimento di pro- 
pria dima, che folo produce la virtù," 
ed anima le grazie ‘ ma fi ridurrebbe 
ncceffariamente ad odiare ‘ il ' facro 'no-' 
do del matrimonio divenuto per lei 
una catena d’ infopportabile fervitù . 
Sia quindi 'il marito il compagno e 
l’amico della moglie , e "non mai il 
padrone o il tiranno •' raddolcHca' an- 
. zi nafeonda il fuo impero • e cerchi 
più di dirigerla , che di comandarla. 
Certe fuperiorità fovrane ed altiere, 
ccit’ imperi chiari "e decifivi, altro non 
fanno che'difgutlare la delicatezza don- 
nefea, ed alterarne la docilità in modo, 
che la ragionè appurtto , per cui le 
donne non ubbidifeono, fi è, Tefler elfc 
comandate con tanta alterezza e dominio. 

Le donne hanno una fibra stroppo 
fenfibile ed elaflica : ' voglion perciò ef- 
lèr trattate cosi , come i prudenti me- 
dici trattano i mali nervigni * li rad- 
dolcifcono con Lenitivi fenza irritarli 
con alteranti . Prefe effe col dolce e 
col lufinghevole , fi lafcian tirare vo- 

len- 
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lentierì a qualunque cofa ; ma difgu- 
ftate coir alpro e col rigorofo , sMn* 
capricciano e s* irritano in modo da 
•pcrderfi interamente. 

Riguardate efle dunque da compagne, 
non folo foffrir non debbono alcun 
impero chiaro ed aperto , ma ammet< 
ter fi vogliono anche a parteciparlo 
su tutto il redo della cafa ,e della fa- 
miglia . Il governo interno di queda 
vuol edere interamente rimedo alla 
moglie , lenza riferbarfì il marito altra 
, parte, tranne quella di direttore e di 
, cenfore . Ed oltre che iì è detto già, 
la minutezza donneica riufcir in que* 
dettagli più adai dell* uomo portato 
al grande , ed impiegato al di fup- 
ri : fannofì in quedo due altri vantag- 
gi ; il primo fi è di tenerli così oc- 
cupata la moglie , onde non abbia cam- 
po da didìparfì al di fuori a forza di 
eder oziofa e- tediata in cafa: il fé- 
' condo di darle anche uno dimoio, on- 
de eder virtuofa e /aggia , non volen- 
do ella Imentire la credenza , in cui 
le par d’ edere predo del marito , poi- 
ché fi vede prepoda al governo do- 
medico . Air incontro la fua vanità 
, reda appagata e lufingata , vedendo da 
fe . dipender quello , che le dà più 

d’ in- 
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d’ intorno , e la interefla raaggiormenr 
te.* e l’economia domeftica non potrà 
non vantaggiare affai, non meno pel mag- 
gior rifparmio , a che ' ella è inclinata, 
che pel raffrenamento delle fue voglie, 
da cui piu volentieri fi rimane 
fpendendo effa fteffa il danaro , Qhe 
non farebbe fpendendofi dal marito . 
Allora ella s’ intereffa per la cafa 
come per un patrimonio fuo proprio • 
laddove nell* altro cafo crede d’ effer 
efiranea , a cui tanto ne tocchi, quan- 
to ne fciupi . 

Finalmente rifletter deono i mariti, 
che certi difetti nelle donne fono con- 
naturali del feflb , ed infiipcrabili^-del 
temperamento . Uopo è dunque , che 
invece di urtarli , li foffrano • e poi- 
ché fien ridotti *a certa moderazione, 
fe ne contentino anche in qualche 
modo . La delicatezza del loro corpo , 
la fuperficialità del loro fpirito , le 
malattie del loro feflb , la loro fogge- 
zione alla moda e al coflume, merita- 
no pure qualche condifcendenza. A co- 
tefti ftefli difetti fono poi uniti certi 
pregi- e certe grazie , che mal fi po- 
trebbero avere fenza di quelli . ■ Lo 
fradicarli dunque interamente , quando 
pur fi poteffe , non metterebbe conto 

af- 
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Affatto . E che ? fono forfè gli uomi- 
ni privi di qualunque difetto , o le 
mogli non hanno pur molto a foffri- 
re dai mariti ? Male per qualunque 
focietà, in cui ciafcuno prefuraa nien- 
te averne a fopportare di male , e do- 
verne godere tatto il bene. Non du- 
rerà ella affatto, o diverrà la più ofli- 
Je , che mai . Sodriamei vicendevol- 
mente nella perfuafione, che ciafcuno 
abbonda" dì vizj proprj* e si la pace e 
la tranquillità avrà luogo tra noi 

CAP. /r. LA CASA, 


ritornando alla moglie , la cu- 
ra , eh* ella dar fi dee indifpcnfabil- 
mente, fi è il governo intcriore della 
cafa . La più parte ' delle donne non 
ilchifa veramente cotefta cura ; ma il 
loro oggetto è anzi di dominare , che 
di ajutare e provvedere al marito . 
Laonde effe o adempion male il loro 
uffizio , o non rilevan certo 1’ uomo 
dall’ oppreffione , e dal tumulto degli 
affari efierni . ' 

Un marito fpecialmente occupato , 
dopo d’ efierfi imbarazzato al di fuori 
in mille faccende inquiete, uopo è nel 

' ri- 
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ritirarfi a cafa , che vi trovi il fua 
afilo , la fua pace, il fuo palladio^ e vi 
trovi anche il riftoro e ’l compenfo 
delle fue fatiche , ' e delle fue inquic-* 
tudini . Or in quello appunto conliller 
dee tutto lo Audio e tutta 1’ occupa- 
zione d’ una faggia moglie . Ella cer- » 
cherà di dare tal ordine . ed affetto a 
tutto il domeftico , prevenirne in guifa 
tutt’i bifogni, ripararne ogni difturbo in 
modo , che il marito ne vegga il folo 
frutto, fenza neppure fofpettarne l’in- 
duftria. Qual travaglio per un marito 
diftratto in occupazioni gravi e peno- 
fe il penfare folo , che ritirandofi a 
cafa , gli bifo^nerà vedere mille difor- 
dini , fentire infinite querele , e dar 
riparo alla piìi gran parte delle faccende? 
Quefto folo pen fiere lo renderà meno 
attivo nel difimpegno della fua carica, 
c de* fuoi affari : e quanto egli più fia 
addetto c portato al grande , tanto 
rifentirà più di noja in occuparfi ne* 
piccoli dettagli domeftici , e vi riu- 
Icirà anche meno . 

Quindi avviene d’ordinario , che 
mariti prendan in odio la cafa, e fic- 
come aman troppo d’ ufeirne , cosi te- 
mon fempre di ritornarvi. Quindi av- 
viene altresì, ch*effl fieno attivi , aU 

T om. /K G le- 
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legri , coraggiofi al di fuori , ma «al 
di dentro- divengan torpidi , tetri , ir- 
ritabili . ' 

Il governo della cafa , anzi di tut-i 
ta la vita umana è una Toma, la qua- 
le non può bene portarli , che dalla- 
coppia deir uomo , che penfi all’ efter- 
no , e della donna , che curi 1’ inter- 
no . Quando di quella coppia cammini 
bene al fuo dovere tiafcuno , 1’ opera 
lì compie con facilità e piacei’e : ma 
quando alcuno fia rellìo al fuo , quan- 
do 1’ un r altro cerchino Igravarfi vi- 
cendevolmente del loro pefo • il difet- 
to della moglie nuocerà al marito, a 
cui fi aggiugnerà un travaglio dippiìi 
a fofFerire , é una refillenza maggiore 
a fuperare , che fe camminafle folo , il 
travaglio cioè e la refillenza della mo- 
glie . - 

La gran cura dunque della moglie 
' dev* elfer quella di rilevare il marito 
da tutto il governo minuto della ca- 
fa , non folo impiegandovifi facilmen-' 
te, ma cercando tutte le vie da riu- 
fcirvi • ficchè ogni cofa vada con or- 
dine e proprietà , e ogni cofa dia mo- 
tivo al marito di applaudire alla mo- 
glie , e di amare la cafa . 

£ poiché di tutta la cafa il capo 

ap- 
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appunto 'fi è il marito fteflb , alla 
coftui perfona dee eflere particolarmen- 
1 te diretta la cura domeftica d’ una 

I faggia moglie. Ballerà a ciò, ch’ella lo 

liimi quanto convenga , perchè quella 
I liima ftelTa le fuggerirà tutte le vcdu- 
te opportune , e- tutt’ i piii efficaci’ 
mezzi da adempirvi pienamente . Una 
moglie affezionata , la quale noti curi 
altro , che ’l marito , ne prevede i de- 
fiderj , ne previene i bifogni, ne coni, 
pie le voglie in modo, che incanta 1* 
animo dell’ uomo , lo forprende , lo 
incatena . Ella non ,fi occupa di fe 
flelTa , e della fua vanità , ma folo 
4el marito • a lui confacra le cure , i 
penfieri ,-le follecitudini • e poiché ve- 
de il marito contento e foddisfatto , 
crede elfere nel miglior acconcio del 
mondo , e d’ avere i più grandi orna- 
menti della moda. 

Non è '■però, che la gentildonna ab- 
balfar fi debba per quello a certe oc- 
cupazioni vili e fucide comecchelfia , 
o che in qualunque tempo e circollan- 
za abbandonar debba una certa pro- 
prietà di vellimento e, di alTetto.’Que- 
flo anzi nuocer le potrebl^ alTaiffimo' 
nella liima ed, affezione del marito, al 
quale dee piacere di trovar fempre 

G • & ama- 
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amabile e propria la moglie. Ma elU 
faprà dare tal ordine alle cofe , che 
fcnza il fuo avviliménto, refti fuppli- 
to a tutto . L’ ingegno donnefco in 
quello è maravigliofo : V infulficienza 
non può provenire altronde, che o da 
una i'cioperata educazione , o da un^a 
didrazione criminofa , o da un tedm 
rincrelcevole . Laonde , ami la donna 
la cafa propria , ami il fuo proprio 
marito, e quello folo ballerà , perchè 
ella provegga a tutto , e non manchi 
a niente. 

■ CAP.r. 1 FIGLIVOLJ. 

JVIa i Figliuoli, i Figliuoli pro- 
dotto del fuo fangue , parte delle lue 
vifeere, fruttò delle fue pene e de’fuoi 
perigli, avranno anch'efli mestieri d’ effer 
raccomandati alla madre, che non può 
certo averli più cari di quello, che la na- 
tura flcfla la sforza ad averli infupera- 
bilmente ? Ma quell’ illelfo amore , 
quello si tenero e veemente amore 
non è poi quello ,' che ordinariamente 
tradifee le madri nella cura dc’figUuo- 
U, fino a perdergli affatto? Una ma- 
dre , che alla grandezza dell’ affetto 
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non conglungà una cotal niifura di cogni- 
zioni , a forza appunto di amare i fi- 
gliuoli , li guafta e li corrom^. Tal 
è r efempio cotidiano della più parte 
delle madri . Defìderando di fare tutto 
il bene , operano il più gran male , e 
;martoriandofi per giovare, , difperanfi 
poi d’ aver nociuto . 

Le madri tenere tbverchio , ma fo- 
verchìo anche cieche pe’loro bambolini, 
' temendo di difguUarr in qualunque 
cofa , in qualunque cofa volendo pur 
contentarli , li difguftano fempre , e 
non li contentar! mai . Ogni voglia 
mezzanamente nianifeflata , ogni pian- 
to leggiermente efpreffo, le induce ad 
.accordar fubito ogni cofa, quantunque 
non adatta e forfè anche nocevole . 
. Ma quella voglia fodisfatta ne genera 
torto mille altre su la fiducia di veder- 
vie fodisfatte ugualmente , e ’l pianto 
cosi fcpreflb divenendo un mezzo efH- 
cacirtimo ad ottener tutto prorompe 
in mille gemiti da reprimerli nell’iftef- 
. fo modo . 

Nè poi in querto è da pretendere mag- 
gior moderazione dai bambini, che non 
può afpettarfi dagli uomini di già for- 
mati. E chi pofe mai freno a’proprj de- 
fiderj a forza di fecondarli? Divengon 

G 3 quiii» 
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quindi i bambini vogliofi / queruli -, 
capricciofi ; nè vi farà poi modo da 
frenare i loro defiderj , molto meno 
da contraftàre le loro brame nelle co- 
fe fteffe le-^piU dannofe e nocevoli . 
.Anzi abituandoli elli in un tal carat< 
tere , lo portan anche adulti nel gran 
mondo • e, poich^ è impoffibile il po- 
ter efli piegar tutto a lor modo, s’in- 
Iclicitano , s’ inferocifcono » 

Non è egli miglior lìftèraa per le 
madri , frenando un poco dell* affetto , 
c dando più luogo alla ragione , av- 
-vezzare i figliuoli ' fin da’ primi anni 
a veder rotte le loro voglie , c trafcu- 
rati i loro_ pianti ? In tal modo effi 
defidereranno e piangeranno meno* ed 
acquifteranno infenfibilmente e col fat- 
to fteffo quella moderazione e docili- 
tà, che folo può far felice la loro vi- 
ta, e renderla contenta nella' mancanza 
fieffa degli oggetti ambiti . 

Dagli fieffi principj forge un altro 
'errore non 'meno pregiudiziale e fune- 
fio. Le madri temendo fempre d’ alcun 
male pe’ lor figliuoli , tolgon loro qua- 
lunque libertà di moto e di azione ^ 
li tengon in riferva da qualfifia im- 
preflìone d’aere per lo caldo non me- 
*no che per io freddo * e negano fino 
■' .. al- 
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alle loro richiefte qualunque xibo, che 
non fia il più delicato e ’l più fquifi- 
to Nelle vcftitpoi , *nella fervitù -, 
in tutto dì trattamento,' profondono le 
loro amorofe cure , perchè abbiano il 
•migliore , il più efatto , di >più figno» 
•rile . Non è quello il collume ordina'* 
rio delle madri , che paflano per le 
più abili e per le più attente ? Ma 
qual è poi la confeguenza di tal co*' 
“llume ? A forza di >confervar, troppo ii 
•figliuoli', Ti foggettano a mille ma- 
lattie * e per illudio di crelcerli como- 
di e felici , fi rendono in tuttavia 
vita fcontenti ed infelici . Imperoioc- 
-chè avvezzi i fanciulli a tanta rellri- 
zione e riferva , oltre che già, perdo- 
no la libertà e la felicità di quei pri- 
mi anni • divengon poi fenfibiliflimi 
a qualunque efercizio , a qualunque 
leggiera impreflìone , e si per ogni 
inezia s* aflbggettano a malattie , che 
di rendono inetti a tutto , e gravi fi- 
no a loro ftefli . • • 

In fatti per qual ragione la gente 
popolare è d’ordinario più robufta del- 
la nobile , e gode una fanità più per- 
fetta degli altri ? Per la ragione ap- 
'punto , che quella dal primo 'nafccrc 
s’indura alla ' fatica al difagib, all’in- 

G 4 tem- 
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temperie* laddove la nobiltà educata qua£ 
in un armario , rifente tutto , o da 
tutto ritrae danno c nocumento. Quan* 
to dunque importa il viver fano d’ un 
uomo , tanto premer dee IV educare i 
fanciulli con pili libertà e trafcuratei» 
'Za , e l’ indurarli fin dalla prim’ età a 
qualunque travaglio e difagio. 

Quel trattamento poi si delicato e 
fquifito , che altro effetto produce ne* 
fanciulli , fé non di fabbricare la loro 
•infelicità nell’età adulta ? Avvezzi eiff 
al migliore, quello non ha più forza a 
.produrre in loro alcuna fenfazione di 
piacere : ben produce rincrefcimento 
grandimmo il mancarne alcuna volta . 
•ElTi dunque perdono qualunque fenfo 
.al godimento, e lo hanno foloal dif> 
piacere . Non è meglio abituargli al 
peggiore , o almeno al mediocre, licchè 
' mancando efli poi ..dell’ ottimo , non 
ne rifentano pena j ed avendone , ne 
ritraggano fenfibiliffimo godimento .? 
Quella veramente è la regola , che cia- 
• fcuno ferbar dee nella . condotta del- 
la vita : e queda elTcr dee rieduca- 
zione, che le madri pratticar debbono 
coi figliuoli . 

Io non mi ellendo più oltre sù que- 
.fto foggetto , che ha avuto luogo al- 

i tro- 


Digitized by Goog 


o LA Compagna. 15^ 
trovc * molto meno foggiimgo altro 
rifpetto all’ educazione de’talenti e del- 
la ragione ne’ figliuoli , che appartener 
dee anzi ai padri , che alle madri . 
Conchiudo folo con avvertire , che la 
vera felicità d’ una madre di famiglia 
non confifie già nell’ abbondare di 
grandi ricchezze , nell’ occuparli di 
continui divertimenti, nel circondarli di 
molti adoratori , nell’ abbandonarli ai 
piaceri del libertinaggio . Quelle cole 
.fpolTano anzi il cuore , € non lo con- 
tentano , lo rattriftan con - una certa 
fazietà, e non lo rallegrano'. Laddove 
una madre di famiglia , che evitando 
i difetti del fuo fclTo , ne coltiva le 
virtìi , una che ftima e folleva il ma- 
rito , che regola bene tutta la ca-. 
fa , ed educa opportunamente i fi- 
gliuoli • dovunque fi volga cogli oc- 
chi , ovunque fi poli col penfiere , o 
fi raccolga in fe fielTa , o fi diffonda 
- d’ intorno , non trova , che motivi di 
contentezza e di felicità, ina di quel- 
la contentezza e felicità , che non fa- 
zia mai , che mai non difgufia , e che 
mette la donna al difopra della fpezie 
umana e la inalza quali alle divinità 
del cielo . Felice quella moglie , 
che di tal felicità fa godere con la 
^65 fua 



154 Donna, o la Compagna. 
fua condotta* c feliciflimo quel mari* 
to, che gode il teforo 'di si fatta rao- 
gJie. ^ ^ ^ 

Femmine, Femmine !■ oggetti cari'C' 
funefli , che h natura ornò, non fo fe 
per gaftigo o ' per grazia , vere Pan- 
dore deir umanità j voi fate piìi dan- 
no,- che non credete, voi potete gio- 
var più , che non penfate . La voftra 
bellezza , il volito fpirito , le voflre 
attrattive, le voftre grazie rendono la 
più parte degli uomini vili , vizioli , 
brutali , infelici , ma niun’ altra cofa fuori 
di quelle rendergli potrebbe onorati , 
virtuofi , eroici, feliciflìmi .Siate qual 
'dovete eflere , qual la natura , la ra- 
gione ,’ la religione , lo fteflb voftro 
intereflè richiede j e tutto il genere 
umano farà felicitato da voi , voi fa- 
*rete le dee tutelari , che avvaloreranno 
le generazioni prefenti i'e che inalzc-' 
ranno anche le -future. -Conofeete il 
voftro merito , e fecondatelo : conofee- 
te anche le voftre debolezze j e correg- 
getele . Tutto dipende da voi , dal 
voftro incantefimo , dalla voftra ma- 

• _ - ■ ‘ 
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Redevano gli ftoici; ® 
foftenevano : almeno ; cht 
’la 'fola virtù avcffe luo* 
go «fi tutto-, e non^fo* 
lo efckidefle ogni male, 
ma tutti affatto i beni comprendeffe . * 
Per la qual cofa era lor <ìogma,Ìl' folo 
virtuofo cffer felice • generalmente , -e 
particolarmente 'anèhe ricto e «iovizio* 
fo . 'Negavan con ciò*, che • 1' agio 
e *1 ^commodo ri^fciffe neceffàrio ■ alla 
vita* e ficcomc" nella ’prefiione del dtì«- 
lore , così nella mancanza ftcffa del 
ncceffario volevano poterfi godere feli- 
cità . Ma la natura , il fenfo , la ra- 
gione tutto fmentifce cotefto fiftema, 
cd abbatte cotefta torre più dell’entufiafmo 
forfè, che deirimpoflura. Avvegnaché la 

G 6 vir- 
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virtU fia pur T anima della feliciti, e ne 
formi la più nobile e principal parte , 
non la compie però , nè la perf»iona. 
Oltre d’ aver ella bifogno d’ un iftro* 
mento atto nella fanità del corpo , e 
■ di una facoltà 'direttrice nella fana ra- 
gione, ha mcdieri anche di un certo 
a^io rifpetto agli ufi della vita. Laonde 
muno è, che non fugga la miferia qual 
male gravilTimo , e qual infelicilTimo 
trà gli uomini non compafifioni il mifera- 
bile . Tanto più che la miferia molte 
volte elclude nciruomo la ftefla virtù, 
mettendolo in uno fiato di fervile di- 
pendenza , e ■ rendendolo preda e tra- 
Aullo : deir altrui fuperbia e potenza . 
jChecchelfia di ciò , fe Tuomo per la 
fua confervazione , e per lo fuo buon 
eifere. ha bifc^no de* beni efirinfeci , a 
renderlo felice quefii anche fa uopo 
procurarli,, - i ! mezzi mofirandogli da 
non mancarne. Quefto è lo feopp dell* 
economia , che fomminifira la- materia 
jdel prcfentc libro . 
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! PARTE PRIMa 


■ I PRISCirj PSLL' BCOHOMìA. ■ 

Q 

' kM#Enza entrare in etimologie gram« 
maticali , e in divifioni logiche dell* 
economia privata e domeltica , di cui 
-trattiamo , io diftinguo in ^ella i 
. principi animano , i regolamenti 

• che la foftcntano , e l’ educazione che 
opportunamente la idituifce.^ Diciamo 
- di ciafcuna cofa divùlàmente, è comin* 
clamo da Ilo fiabilirne appunto i principj. 

CAPA, LA POVERTÀ' B V IHDIGEHTjL 


contraria , la fame, .la na« 
'dità, il difagio, la mancanza dei ne« 
ceffario alla vita e/Ter un male gran* 
diffimo ed infupcrabilmente afflitti* 
vo . , Quanto più V ufo di certe 
cofe è indifpenlàbile, tanto più il di* 
- fctto li rende fenflbile' e dolorolb • 
Anzi Ia> plebe non meno chè. la nobil* 
tà ^ la prima . dal non ibfibrire ^ la £e« 

eoa» 
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conda dal non odiare altro -male, cre- 
*'*dono comunemente la 'povertà c Tin- 
d^gen^a clTere la più gran.,pena , e la 
piu defblante diTgrazia., • cui ^pofTa un 
uomo foggiaccre . Per la qual cofa la 
plebe mira Tempre 'con. invidia c li- 
vore la nobiltà ^efla dalla fortuna, al 
difopra di qualunque bifogno ; la'tìo- 
. biltà all’ incontro guarda ccm dìfprQz^o 
"e. fuperbìa la plebe condannata a foffri- 
*re la mancanza di tutto. - ^ 

. £gli è -il vero , che ■ cotefla mancan-,. 
*za totale non vcrificafi id’ ordinario in 
^niuBO, fe niuno^può con quella, durar 
. nella vita . »Ma lo fteflb flato d’ in- 


>^digenza , che pur 'ha luogo in mol- 
ti , non è un danno graviiUmo ed u- 
miliante Quell’ efler incerto Tempre 
'dui necelTario f quell’ ’effer prevenite 
dalla fame fenz’ avere da fupplirvi , ' 
quell* eifer condannato ad un travàglio 
-ccceffiyo -e 'perpetuo, ^per riparare ai 

un* 
con- 


•primi bifogni della vita , è Ipur 
•angoTcia mortale', è un’agonia 


•tinua . 


e..’ Non entro quìu a • parlare ^ de’ mali 
• inculali -e •' politici della "povertà 'Sa 
■ ognuno quanto iperverfa ed i empia con- 
- ligiiera fk: la ffime «e. il ' bifogno , da 
-cuL'in gran' parte. tdipùndono ]i -delitti 

de- 
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degli uomini : nè poffono ignorarfi gli 
attentati., de’ quali la , plebe miferabile 
e difperata è capace. Senza però inol* 
trarci nelle fue funefte confegucnze, . io 
'la. confiderò folo in fe ftefla • e certo 
-ella non può iìffere nè più defolante , 
nè più afflittiva . 

Se non che fono da diftinguere due forti 
di povertà , la prima dirò quafì nata* 
rale di quegl’ infelici del baffo popo- 
lo , che naìcono miferabili per condi- 
zione di flato : la feconda artificiale 

• di quei difgraziati , che dall’ antico 
■grado di commodo o di ricchezza, fia 
per rovefcio di fortuna , fia per vizio 
di condotta vi cadono raiferamente . 
Non vi ha dubbio, che quefti fecondi 
colla memoria e. con raflùetudinc del- 
lo flato antico fono più fenfibili alle 

• punture -dell’ indigenza' e dei difagio . 
-Ma non è poi vero, che la continua- 
. zione e 1’ abito tolga qualunque -fen- 

' fazione ai primi . Il male • fu e farà 
Tempre male: nè ci è alfuefazione che 
bafti a fottrarci pienamente dalla fame, 
dal freddo , dai difagi della vita . ; 

Perchè però i ricchi, che meno ne 
fembran capaci, formino un’idea più pal- 
pabile ancora dell’ indigenza, riflettano 
per poco lo flato di quegli ftdfii del- 
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la lor condizione, che avendo ammaf. 
fate delle grandi, ricchezze , non ne 
ufano affatto , e- che il giufto.c titolo 
quindi fì meritano di avari . Inalzan* 
do quefti la ricchezza a fine ulti* 
mo , per avidità di« accumular piìi 
oro, vivono in una miferia eftremiffi- 
ma da far compaffione infieme e dif- 
- prezzo . , Mancano delle prime neceflì- 
•'tà della vita , corrono appreffo ad 
' ogni tenuifiimo e fordido guadagno , 
•'€ metterebbero in contrafto anzi lavi- 
."ta, che le facoltà. Solleciti poi, ti- 
. midi , angofciofi, temono ad ogni trat- 
' to d* effere fpogliati di tutto, di di- 
venir poveri , di ridurfi a mancar fi- 
! no del bifognevole. Tantalo, che ar- 
rabbiando di fame , non ardifce tocca- 
. re alla ricca, tavola imbanditagli d*in- 
..^nanzi, è il ritratto degli avari forma- 
•;toci dalle favole e dai poeti. Ma a che 
^iperfuadere più lungamente una cofa 
. per fe fteffa chiara e^fenfibile^ Giove- 
’ rà meglio in quella vece indicare le 
firade , che mettono a quell’ abifso , 
per evitarle . _ . 

c. r ' , 

« . \ ■ • ' . ... 

^ • 
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/ 

t'AP. //. V OZIO E V INERZIA . 

Uft* i varj ordini di una intera 
popolazione rifpcttò, alla economia ri- 
durre fi poflbno a due diverfc claflì • 
la prima de* pofleflbri, che provveduti 
di fondi vivono del prodotto « frut- 
tato di r quelli • la feconda de’ noa 
polfelTori, che privi di proprietà han- 
no le fole braccia e la fola perfona 
da provvedere a’ proprj bifogni . La 
clafie media degli altri , che partici- 
pando di amendue hanno veramente 
alcuni fondi. , ma non tali da • poter 
quindi ‘vivere pienamente fenza darli 
qualche occupazione , o. efercitarfi in 
alcun travaglio, non tanto forma uiu 
claffe diverfa , quanto una participa- 
zione di amendue, dovendofi riguardo 
ai fondi riportare alla prima dalle 
de’ polTelTori , e rifpetto al travaglio 
alla feconda de’ non polTelfori . Porto 

fatto ripartimento , chi non vede 
chiaramente i viz) econonvici, che tra- 
feinano irreparabilmente alla miferii 
c all’indigenza? L’ozio per la fecon- 
da clalfe de’ faticatori , e l’ indolenza 
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per la prima de’ polTeflbri non poflbno 

non ' partorire 'uri ' tale danno . 

Se' tutto il patrimonio le’ faticatori 
riducefi al travaglio delle proprie ma- 
ni , e -all’ occupazione della perfona 
propria * poiché- l’^ozio -faccia' 1’ uno e 
1* altra mancare -, uopo è che manchi 
altresì ogni fuffidio al foftentamento 
della 'vita. Per la qual cofa non vo- 
•lendo effi morir di fame e di difagio, 
debborifi abbandonare -di neceffità ad 
uno de’ due generi di vita , a limofì* 
•nare cioè 'o a rubare . Difordini 
amendue graviflìmi , di cui il fecondo 
è forfè più nocevole ai particolari, ma 
r uno e r altro è ugualmente dannofo 
-allo (lato , aggravando non meno il 
primo ’che Mi fecondo sul travaglio 
«u la rendita altrui tante altre bóc- 
xhc fenza travaglio e fenza rendita . 
•Il male fi è, che abbandonato una vol- 
tà il cittadino all’ozio , è preflbchè 
‘neceffitato a rimanervi. Ed oltreché 
l’uomo .per la fua ingenita pigrezza 
ed inerzia fugge naturalmente -qua- 
lunque travaglio ed occupazione ; gu- 
llato una volta l’ozio , "diviene così 
uccefiario , che fi rende natura e mec- 
’canifmo . • A forza -di andar fempre 
'In cocchio, fi perde fificamente 1’ ufo 

de’ 
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ae P.W. , ficchè a ripigliarlo farebbe 
meftieri ritornare alio (lato di fanciullo, 
C a poco a poco avvezzarcili nuova- 


de* piedi 


Per ridurre Toziofo alla fatica vi bi- 
foana un’ altra forza fìfica maggiore di 
quella dell’ abito contratto-. Cote- 
fta forza non può altrimenti efercitarli 
con faciltà e buon efito',che per mez- 
zo deoli alberghi pubblici ugualmente 
neceffari che trafcurati {a) , n quali 
-comprendendo tutte le arti proporzio- 
nate all’abilità corporale e meccanica dc- 
nli ftupidi anche,' e degli ftorpj, fervireb- 
bero di un afila ai veramente poveri , 
c di una cufìodia agli oziofi. Senza tali 
alberghi egli è impoffibile ridurre gii 
ozioh al travaglio , e d’. impedire *i 
■delitti che dall’ozio appunto deriva- 
no . ■ - 


' 1 

(a) I popoli piò culti deir antichità fono 
(lati Tempre oculatifìfimi , perchè tutt i lor 
cittadini foffero addetti a qualche arte o 
profeflìoHe.- quefto è un punto di legisla- 
zione de’ piò eflenziali preflb i Cmefi; ma 
riè quefti , nè quelli hanno conofciuta mal 
l’opera de* Reclufor) cotanto utile m que- 
lla materia, introdotti in alcuni pochi luoghi 
di Europa , ma miferamente trafcuraii dalla 
generalità de’ governi . 




Digitized by Googic 



.1(54 ^ A Casa 

In molti dominj elTendo i furti 
. frequcntifiimi , il governo non cer- 
ca. darvi altro riparo , che (limo- 
lare il zelo de’ magidrati a difcoprirli 
c a c.aftigarli . Debolidìmo riparo , fic- 
come r efperienza giornaliera dimostra. 
Ma fe ì furti nafcono dalla miferia o 
necefTaria per difetto di travaglio adat- 
to a fomminidrare il fostentamento, o vo- 
lontaria per mal* abito prefo nel lan- 
. guore dell’ozio, come fi potranno cor- 
reggere gli effetti rimanendo in piedi 
le cagioni ? Moltiplicate gli efercizj 
utili del travaglio , obbligate ciafcuno 
a dovervifi applicare , e i furti celTc- 
. ranno immediatamente-. In fatti qual 
ceto di pérfone” urta in tale delitto , 
,fc non quello de’miferabili e degli oziofi? 
.Questi nella certa neceflìtà di mo- 
rir di fame fenza rubare , fprezzano 
volentieri qualche incerto pericolo di 
eifer forprefi e puniti . L’ amore steffo 
della vita gli obbliga a regolarli così. 

, Laddove le perfone occupate , quelle 
che hanno altronde da vivere , difficil- 
mente inciampano in tale difordine. 

Dalle cofe dette fin qui s’ intende 
facilmente , in quanto errore fieno quei 
politici , che a tenere in dovere il 
popolo , configliano di renderlo pove- 
ro 
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ro c mlferabile . T utto l’ oppofto . Il 
comm’ocio fa amare la vita , e dà all* 
uomo maggiore circonferenza , ond 
cflere dalla giuftizia punitrice attacca- 
to . Laddove la mifcria e T indigen- 
za riduce 1’ uomo ad un folo punto ^ , 
a quello cioè della vita, che pur odia 
e difprezza ; e quindi 1’ uomo ihifera- 
bile è un difperato, che non teme al- 
cuna punizione , e che s’ impegna vo- 
lentieri in qualunque delitto . 

Egli è dunque molto importante pel 
governo il dare a tutt’ i cittadini 1’ 
opportunità di vivere col travaglio fe 
non altro della perfona, c lo fcredita- 
re ed impedire al poflTibile 1’ ozio 
e il non far niente . Comunemente 1 
ricchi , i nobili caduti nella povertà 
fi addicono con tutta la difcendcnza 
al ramo degli oziofi . Per un mal in- 
tefo orgoglio credono , che ogni altra " 
cofa meno difconyenga loro quanto il tra- 
■ vaglio e la fatica. E come non fi riparerà 
ad un difordiné sì palpabile, che nuoce 
ad eflTi ftelTi, riducendogli a menare vita 
precaria e ftentata, e nuoce altresì allo 
flato privatìdolo dell’opera di tanti in- 
dividui , e fottoponendolo al pericolo 
de’ loro misfatti? Se in tutt’ i gover- 
ni fi punilfe r ozio come il principal 
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delitto , non ci farebbe mefticri di pu- 
nirne molti altri . 

CAP. III. LA TRASCURATEZZA E 
V INDOLENZA. 


]|\J On è ai pofleflbri meno fu nella 
la trafcuratezza e l’indolenza di quello 
lìafi dimoftrato riufcir l’ozio e il non far 
niente ai non polTelTori • concioffiachè 
ugualmente viene quindi a mancare ad 
amendue 1’ intero loro foftentamento . 
L’ indolenza de’ polfelTori produce due 
lìniftri effetti , il primo di diminuire 
la fomma della rendita, il fecondo di 
aumentare quella della fpefa . La ren- 
dita non può non diminuire trafcu- 
randofi il coltivo , 1’ amminiflrazione , 
r ottimo flato de* fondi : nè può non 
aumentare la fpefa , trafcurandofi ugual- 
mente la parfimonia , e ’l rifparmio . 
Nè a tal difordine fi ripara coll’ope- 
ra di un diligente amminiflratore : 
che oltreché l’amminiflratore pagar do- 
vendofi , porta fempre del difpendio , 
c a rinvenirlo diligente infieme e fedele è 
più difficile che non fi crede • l’ indo- 
lenza fleffa del padrone a lungo anda- 
re ed infenfibilmente renderà indolen- 
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te r amminiftratore altresì ,,o/ approfit* 
tante almeno. . 

.‘Se la cofa rcftaffe a 'quello, pure la 
più eftrema mi feria farebbe già bella e 
formata dal feijo ftelTo della più eccef- 
fiva ricchezza. A forza di eftger meno 
e di fpendere più , d’ anno in arino 
fi verrebbe a formare un attralTo fem- 
pre maggiore, a contrarre quindi de* 
debiti, a difpendiarfi in intereffi , a 
disfarfi de’ frutti anche immaturi . Che 
fe mille prinja non bada vario interi , 
molto meno baderanno dopo dimezza^ 
ti , non potendoli fperare, che un pof- 
feflbre 'di tal indole fi /iduca mai at 
punto di rifecare le proprie fpefe , e 
di proporzionarle all’attuale diminuzio- 
ne. Così .vediamo infenfibilmente i più 
grandi patrimonj andare a rovina , c 
i più ricchi 'divenire poveriflimi -. 

Ma il difordine va ancor più oltre, 
c ultimamente fi giunge al punto a di 
rovinare , o di didrarre i fondi. Si 
rovinano non coltivati opportunamen- 
te , e non riparati a tempo . Si di- 
draggono o fi diflfipano anzi , per 
fupplire alle urgenze , e per fodisfarc 
i creditori moledi . * Ed ecco quindi 
il ricco poflefibre ridotto alla condi- 
zione infelice di non podeder niente . 

L’ 
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L* unico rimedio allora farebbe la 
fatica e l’impiego: ma è poi a fpcra- 
re, che un ricco divenuto povero per. 
indolenza, fi adatti induftriofamente a 
faticare c ad impiegarfi*? E la natura- 
le inerzia, e la mollezza pafiata , e 1* 
avverfione collante , c ù punto mal 
apprefo dell’onore e del decoro gliel 
confentiranno ? Eflì fono quindi tan- 
to più miferabili , quanto che, man- 
cati i fondi , non fubentraa fofien far- 
gli il travaglio , riducendofi perciò 
nella neceffità d’ andar pitoccando il 
vitto, e di avvilirli ad ogni più ab- 
bominevole infamità . 

E per -quelli motivi appunto 1’ in- 
dolenza e la trafeuratezza di un padre 
di famiglia nell* amn»iniftrazione de’ 
proprj averi nuoce più al fuo patri- 
monio di qualunque altro più gran 
difpendio di gioco , di luflb, di dif- 
fipazione . ConciolfiacHè 1’ indolenza 
primieramente attacca i fondi fteffi , e 
quafi difli la forgente ; laddove gli al- 
tri difpendj riguardan d’ ordinario le 
lòie rendite , c i foli rivoli . vSeconda- 
mente 1’ indolenza difiipa fordamente 
e fenza quali darne fegno^ laddove ogni al- 
tro difpendio riefee più facilmente fen li- 
bile, e può un giorno o 11 altro render 
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accorto il diflipatore. Finalmente l’ in- 
dolenza, fe non Tempre forma un vi- 
zio organico, a lungo andare diviene 
tale, e quindi inemendabile e irrepa- 
rabile • ficchè potendo bene ogni altro 
dilfipatore riftuccarfi alla fine del fuo 
vizio, e quindi ridurli a migliore econo- 
mia , r indolente coll’ andar degli anni 
c coir avvanzar dell’ età fi confermerà 
Tempre più nella Tua indolenza. 

CAP. IV. LE RICCHEZZE. 


Poiché la povertà e l’indigenza fono 
si gran male, come fi è detto , la ric- 
chezza per contrario e l’opulenza non 
■ faranno effe un bene grandifiimp? Quella fi 
è appunto la credenza di tutti gli ani- 
mi volgari , i quali abbagliati dal ful- 
gor dell’ oro , riguardano le ricchezze 
come r unico e fommo bene . E 
non è già eh’ elTe fieno in fe fiefie 
dannofe e noccvoli • che anzi am- 
malfate prelTo d’ uom faggio c vir- 
tuofo , ficcomc ampliano il volume 
della Tua potenza , e la sfera ellen- 
dono delle Tue azioni , cosi apro- 
no il campo a mille opere utilìfiime 
pel bene dell’ uomo ^ e per la feli« 

H ci. 
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cità de’ popoli . Ma egli è difiìcilifli- 
mo , e preflbchè impoflibilc , che in 
mezzo alle grandi ricchezze poffa rin- 
venirli quella tanta faviezza e virtù , 
che fi richiede per relìftere all’ incanto 
c alla fcduzione dell’ oro, e per ular- 
ne opportunamente. Il perchè tutt* i 
gran filofofi convengono in affermare , 
che r opulenza feduca 1’ uomo , e lo 
corrompa anche non volendo ; e che 
quindi più ficuro configlio fia Tempre 
mancar di ricchezze , che^ abbon- 
darne . 

E veramente tre corruzioni fono 
a temere dalle ricchezze . La prim‘a 
fi è quella del corpo e della fanità . 
Egli è difficile che un uomo ricco 
non fi educhi, e non viva con certa 
mollezza ed agio foverchio • e lontano 
da qualunque travaglio ed occupazio- 
ne, non trafeorra nell’ intemperanza c 
nello fr^olamento . Il corpo quindi 
non può non rifentirfene : diviene mol- 
le , debole, ed effeminato ; la- rqbuftez- 
za , il vigore, la fanità s’indebolifcono 
facilmente; ogni urto diviene fenfibile , 
ogni cambiamento rende indifpofto, o- 
cn’ incomodo abbatte . Certo i ricchi 
loggiacciono a più fpeffe e numer'ofc 
e CQpiplicate nfSlattie, che non i poveri 
* La' 
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La podagra , J’ippocondria , il reuma , 
mali graviffimi e moleftiflimij d’ òr- 
. dinario non affalgono che le cafe de’ 
ricchi . Impazienti eflì poi; di foffrire 
qualunque- leggier incomodo , fe invece 
di corregger le cagioni de’ morbi , fi 
abbandonino alle medicine , come fanno 
quafi inevitabilmente per la fiefia facilità 
d’ averne , rovinano in, modo la fa- 
nità da far vita molto mifera ed in- 
felice. Laddove i poveri fono comu- 
nemente fani e robufti , trovando eflì 
nella neceflaria lor frugalità , e nell* 
.indifpenfabile lor travaglio il prefer- 
vativo infieme e la curagione a quafi 
tutt’imali. 

Paflan pih oltre, le ricchezze, e dal- 
la corruzione del corpo e della fanità 
s’avvanzano a quella della mente e 
della ragione.. Se 1’ opulenza fottrac 
,r uomo alla fatica , lo fottrae ugual- 
mente ad ogni Audio ed applicazione: 
, il riflettere, e ’l meditare riefce al ric- 
co molto più gravofo , che il zappare 
c *1 vangare al povero . Ordinariamen- 
te i ricchi fono ignoranti , illetterati , 

. analfabeti . Ma quello è poco male ri- 
guardo all’ altro graviflimo del perver- 
timento della mente, e dello fconvolgi- 
mento della ragione, a che le.ricchez- 

H 2 zc 
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ze conducono . Effe trafeinaho feco 
mille errori e mille pregi udizj inevita- 
bili infieme ed irreparabili . Non può 
sfuggirli, che un ricco non lì reputi un 
efiere fuperiore fottrattó a qualunque 
dipendenza , e folo nato ad imporre 
c fovraftare . Le fue idee , le foe ri- 
foluzioni fol perchè fue, s’immaginan ve- 
re ed infallibili' e quindi trafeurando egli 
- c difprezzando qualunque altro confìglio 
ed avvertimento, li determina ed opera 
a capriccio e alla cieca. Urta in mali 
grandilfimi , ma non per quello li ren- 
de docile ed accorto* anzi inferocendo^ 
fi oHina a voler domare la fortuna , 
il fato , 4 natura , e renderli dipen- 
denti dalle fue voglie . Dio non voglia 
'che alcuno ardi Ica refìllergli , correg- 
gerlo , avvertirlo ; egli riguarda ciò 
come un oltraggio ' alla fua grandezza, 
come un tumulto , una ribellione . Ma 
chi ardirà mai di farlo* , fe il ricco 
non è d'ordinario circondato, che da 
una turba infame di adulatori buniar<» 
di , di compiici venali , di criminoli 
fenfali ? Qu^i anzi ogni llranezza ap- 
provando ed encomiando , do llravol- 
gono maggiormente ,, e lò , imperver- 
lano . 

Finalmente le ricchezze corrompono 

il 
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il cuore c*l coftutne . Chi tutto può 
è ben difficile che non voglia e non 
faccia anche tutto. Nella mollezza del 
co^o, e nella ferocia della mente, le 
paliioni necelfariamente acquiltanp mag- 
giore fenfibilità ed ardore. Trovano effe 
poi nelle ricchezze la facilità di efirin- 
fecarfì, e di ridurli ad opera: e quin- 
di veggiamo che i ricchi fono feon- 
volti ed agitati continuamente da af- 
fetti violentiffimi, e rare volte ■ non 
urtano in vizj e dilTolutezze . L* ozio 
ftcflb, in cuieffi fono, lacerando loro ftra- 
namente il cuore, li gitta.o nella piU 
fregolata ambizione, o nei piu violen- 
ti amori , o ne’ giuochi i piò rovinofi. 
Non' è con quello , che io voglia at- 
taccare tutt* affitto il ceto de’ nobili e 
de’ricchi : ci ha pur tra loro di quelli, 
che fobrj coltivan la ragione, c fàggi 
praticano la virtU. Ma quanti pochi fo- 
no questi rifpetto alla generalità.^ guan- 
to è piu difficile per loro la faviezza 
c la moderazione , ^che non è per ^li 
altri' di mediocre fortuna '•c condizio- 
ne ? Certo nello flato delle nazioni, gli 
Spartani tra i Greci, i Romani de*primi 
tempi della Repubblica , e gli Svizzeri 
nella prefente età, appunto perchè non 
rotti dalle ricchezze e dal luffo, fono 

H 3 in 
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in maggiore opinione di virtù e di 
coflume . Ceffi dunque il fanatifmo, che 
. le ricchezze fieno il folo , o*l fommo 
bene, che chi le poffiede fia felice, e 
chi ne manchi , giaccia miferabiiiffimo. 
Ma andiamo innanzi a fare anche più ' 
d*apprefifo Tanalifi delle ricchezze. 

CAP. V. V ACQUISTO, LA CONSER. ' 
FAZIONE, l' USO DELLE RIC- ' 
CHEZZE, 

j^j;Bbiamo confiderato il pofiTeffo del- 
le ricchezze • ma per poflederle fa me- 
ftieri prima averle acquistate . Or l’ ac- 
jquisto non può farfene ordinariamen- 
te fenza grandi ingiustizie . I ricchi , 
dicea un gran Tanto e gran dottore 
infieme, o fono ladri o figliuoli di ladri. 
Quanto è facile, che anche in un ani- . 
mo ben intenzionato , la paffione di 
accumulare dell* oro perfuada come o- 
Desti certi lucri , che pur fono difo» 
nestiffimi , e come leciti certi contrat- 
ti , che tali poi non fono ? Questo è 
un male grandiffimo , che folo difere- 
ditar'dee prefiTo ognuno l’ acquisto del- 
le grandi ricchezze . Ma io mi fermo 
|)iù ad un altro male, che quantunque 

meno 
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meno grave , è però piìi fenfibilc al 
cuore umano: mi fermo alle pene che 
fa uopo divorare per divenire gran, 
ricco . Si confideri per poco un uomo 
dominato da tal pafìione , e lì veg^ 
fe vi può effer cofa fulla terra piìi 
irrequieta e piìi infelice. Quante fol- 
lecitudini , quanti travagli , quanti pe« 
ricoli quante amarezze fa uopo foi&i^ 
re e trangugiare ad ogni ora, ad ^ni 
momento? Si perde intanto la felicità 
vera , correndoli apprelTo ad un ' vano 
e falfo fimulacro di felicità. ^ 

Nè è por da fperare, che giuntoli ad 
un certo fegno di acquifti , 1* animo 
fi metta in calma , e contentandoli di 
quel cumòlo , fottraggali ad ogni ul- 
teriore moleliia . Se ogni altra pallio- 
ne ha quello di proprio di non con- 
tentarli mai , molto piìi quella delle , 
ricchezze , meritamente perciò da’ poe- 
ti paragonata alla fete dell* idropico ^ 
che a mifura che cerca di ellinguerfi 
coll* ufo immoderato del bere , crefce 
anche di pih, e .fi avvanza prodigiofa- 
mente. Per la qual cofa tutta la vita 
deir avaro è irritata' dalle ftelTc con- 
vullioni , ed agitata dalle furie mede- 
lime , • ' ' ' 

H 4 Mol-J 
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Molti non fono nel cafo di durar fatica 
air-acquifto delle ricchezze ; prediletti 
dalla fortuna nafcono in grande opu« 
lenza , che gli (lenti, o 1’ ingiuftizie 
forfè anche de’ proprj antenati han lo- 
ro procurata . Ma che ? faranno e(fi 
perciò meno infelici o più tranquilli? 
£ la cura fola di confervare tali ric- 
chezze non li terrà (Iranamente agitati 
• fconvolti ì Senza un allarme conti- 
nuo i fondi peggiorano , i frutti di- 
minuifeono , le rendite mancano , gli 
amminidratori fi approfittano. Uopo è 
quindi eflTer tutt’ occhi , badare ad ogni 
cofa , prevenire tutto , c trovarfi pref- 
fochè contemporaneamente in ogni 
luogo . Altrimenti il giudo timore di 
perderle prenderà il luogo della folle- 
citudine a confervarle . 

Or chi può dire lo drazio , che un 
tal timore fa dèi cuore del ricco ? La 
iùa condizione perciò è molto al difot- 
to della condizione delTa del miferabi- 
ie , che laddove quedi è ordinaria- 
mente animato dalla fperanza, paffione 
dolce e nutritiva; il ricco è incelTan- 
temente ' agitato dal timore , palTione 
trida e defoiante. 

Ma che dirò dell’ adannofo indifpen- 
lòbile intrigo delle liti per chi podie- 

de. 
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de, c polfiedjB molta? Sarebbe da de- 
(ìderare , che le liti ' fofTero di breve 
giro e durata a colio anche della veri* 
tà e della giufiizia, fpecialmente nelle 
civili contro vcrfie , minor danno ‘pro- 
venendo da una dccifionc contraria , 
che da un lungo e lientato gCudizio . 
Ma poiché nella libertà de’prefenti go- 
verni di Europa la moltlplicità dell« 
formole e de’ richiami (ì crede una di- 
felà acceiTaria della proprietà cb* cit- 
tadini, quante diffipazioni, quanti af<t 
Ianni , quante angofce ^ non recan og- 
gi le liti ad un ricco ? £ non è poi 
cento volte da anteporre una tranquil- 
la mi feria all’ opulenza ù tumultuante 
ed affannofa ? 

In qualunque cafb , debbonfi pur 
alare le ricchezze r e cotefto ufo me- 
dehmo , che fembra il pili piacevole 
e lufìnghiero , di quante pene , di 
quante inquietudini non è inviluppato? v 
Il dipender da tanti artieri , da tanti 
miniftri , non è certo la piU dolce 
e tranquilla cofa del mondo . Tutto 
crede il ricco foggiacere ai fuoi vole- 
ri , ma egli piuttcrflo foggiace ai vo- 
leri dituttL Ogni contrafto, ógni refl- 
ftenza 1’ irrita , e lo fcwivolge. A mt- 
fura poi che fi moltiplicano i comodi, 

- H S . * e che 
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c che il luflb fi avvanza, fi moltiplica- * 
no e fi avvanzano anche ' i bifogni • 
vorrebbe a tutti fodisfarc il ricco * ma 
non, è Tempre efeguibile. Prende tedio 
fin de’ piaceri, e tanto folo che provati 
gli abbia alcuna volta, vorrebbe ricam- 
biarli • ma elfi non fono infiniti . Si 
rifente ad ogni leggiero incommodo' : 
vorrebbe evitargl’ interamente, ma que- 
fto non è opera d’uomo. Eh ! diffingan- 
nampci : le ricchezze non fononi! più 
^ran bene del mondo .* e fe la miferia 
è un male , è forfè un male minore 
delle fìefle ricchezze , r 

£Akjri. Il COMODO. 

Siccome in tutte le altre cofe , cosli 
bell’ economia domeftica il mezzo fu 
Tempre il piii opportuno.' Se l’indi- 
genza è un male, e'^fe lo' fono ugual- 
mente le ricchezze ; Io fiato di fem- 
plice comodo fra l’ una e 1* altre fa- ^ 
rà pure un gran bene . Cjiiafno fiato 
di comodo quello , che aflìcurandoci 
il necefiario , ci fa partecipare anche 
degli agj della vita , fenza però allar- 
garci al fuperfluo. ‘ 

■ Cotefio ncceflario' tuttoché , confide- 
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rato da un filofofo jiella femplice na- 
tura, potefle efler per tutti quafi lo 
ftelTo* confiderato poi da un politico 
nella varia condizione delle perfone, è 
diverfiffimo e fufcettibile di molti gra- 
di. I bifogni naturali dell’ uomo fono 
ad un di preflb i medefimi in tutti •. 
ma gli artifìziali de’cittadini fono dif- 
ferentilUmi . Tutti abbiam bifogno na- 
turalmente di foftentarci col vitto , e , 
di fottrarci al rigore delle ftagioni con , 
la cafa • col vellito .* fe non che al 
colono e all’ artiere qualunque vitto , 
qualunque cafa , o veflita farà oppor-^ 
tuno . Ma all’ uomo civile , al nobi-« 
le , Ila per educazione , fia per ufo , . 
fia anche per decoro , fa meftieri » 
di vitto più delicato e vario, di cafa 
più agiata c difefa,di veflito più pro- 
porzionato e adatto . 

Io non fono così nemico della lò-> 
cietà e degli ordini civili , da voler < 
ridurre tutti gli uomini allo ftato na- , 
' turale di uguaglianza ne’ loro bifogni . ^ 
Quantunque egli fia d’ un abufo in-| 
foffribile 1’ educazione di mollezza e « 
di.lulTo, che oggi fi pratica in Euro-Ì 
pa, e il decoro, che vanamente, fi at-^ 
tacca a certe estrinfeche formalità 
egli è pur da confentire ^alla mag;*^ 

H (5* gio- 
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gioranza dello {lato qualche maggio» 
ranza di bifogni . In tale didinzione 
lo stato di cornmodq farà perciafcuno 
quello , in cui ciafcuho proporziona- 
tamente alla'’fua condizione, abbondan- 
do del necclTario, poflTa anche parteci- 
pare deir agio, fenza estenderli al luf- 
fo . In fomma , datò di comodo per 
ogni qualità di perfone. farà quello, che 
noi diciamo comunemente mediocrità 
di fortuna in ogni ordine rifpetti- 
vo . Imperciocché eiafcuno ndla fua 
condizione può elTer • povero , comodo, 

« ricco'. Sarà povero fc 'manchi fino' 
del neceffario • comodo fe di questo 
abbondi/ ricco poi fe tocchi il fiiper- 
fluo . Così un artiere farà povero , fe ' 
con i’estaglio giornaliere del fuo tra- ’ 
▼aglio non covra fempre' la fpefa del’ 
vitto , vestito, abitazione, e dazj per 
fe e per la fua famiglia . Sarà commo- 
do, fe a tali fpefe è ficuro di provve- 
dere .fempre, con qualche fopravvanzo 
anche meffo opportunamente di banda 
per alcuno straordinario bifogno. Sarà 
poi ricco fe oltre a ciò gli rimanga 
tanto da acquistarne fondi, e sì di fem- 
plice artiere divenir anche ~ proprietà- 
trio. Ma questa, eh* è ricchezza per un 
artiere, farà povertà e indigenza per 
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Un civile» per un nobile. Ridotti questi 
alla tenue rendita di brevi fondi , ap- 
pena potran fitpplire ài rieceflario del- 
lo stato k>ro , l^za afpirare affatto al 
comodo . 

Posta dunque tal nozione, io dicea^ - 
che Io stato di commodo medio fra 
la miferia e l’opulenza fia il piu op- 
portuno e’I piu defiberabile ; egli evi- 
ta gr incomodi dell’ una e dell’altra , 
e aeracela i vantaggi di amendue .. 
Lontano dalle angustie e dai vizj delP 
indigenza, non foffre le mollezze c le 
paflìoni delle ricchezae. Neceflitato a 
darli qualche occupaziione, partecipa del 
travaglio della prin^ , fenza annorjarfi- 
dell’ozio continuo delle feconde; par- 
tecipa dell’ ozio di queste^ fenza foc- 
cumbere al" travaglio prolungato di 
quella . Laonde gode di quel mezzo ,' 
che fi' adatta bene all’inerzia e all’at- 
tività dell* uomo , autre il cuore con 
una dolce fperanza fenza nè avviUrlo 
col timore, nè gonfiarlo colla vanità. 

Seneca gran filofofo e gran ricco di- 
eta (a}y che la mifura migliore ideila 

rie- 

fa) Op’ìntut pecunìx modus efl , »«* 

1 in pauptttatem cadit , nec procul a paupert*^ 

I tt difeediu de tftnquiU «aimi espA S- 
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ricchewa^ fia quella , che non cade 
in povertà , nè dalla povertà fi difco- c 

sta molto . E la stelTa fapienza di f 

Dio infinua : nh povertà , nè ricche^ r 

(é>). 

Questo è dunque lo stato dadefìde- 
rare tanto più ficuramente , quanto è 
più’ facile, a chi veramente il voglia, 
di confeguirlo , fecondo innanzi fi 
dirà. Ma non è. però , che anche del 
folo neceffario contentar non fi debba, i 

chi fofie tanto in odio alla cieca e in« i 

stabil fortuna , che non potefiè più ol- 
tre afpirare. Se non dee punto nuocere ^ 

alla felicità di un nobile il mancare ' 

nel vestito di ricami fuperbi e di di- i 

fpendiofiffimi merletti , tanto folo che 
egli abbia abiti adatti per le varie sta- 
gioni benché femplici , e biancherie 
fufficienti c pulite • niente altresì 
dee nuocere alla felicità di un uomo, 
il mancare di castori c di tele fora- 
stiere , fe tanto i panni e le tele na- 
zionali fupplifcono opportunamente al ’ 
fuo bifogno. Svestiamo certe idee , can- 
celliamo' certi pregiudizj , che la feli- 
cità confister poffa in tali esteriorità ; 

• . . « ^ ^ . con- 

• • • * ' 

(b) Nec paupettas-y nec dtvitus, , 
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contentiamoci anzi del neceflario , di» 
fprezziamo il luflb, temiamo la rnifc» 
ria, ed afpiriamo al folo comodo. 

CAP. VJU IL TRAVAGLIO E V IN- - , 
, DUSTRIA . . 

t • , 

Xl contrario di quello, che gitta 1* 
uomo nella miferia , lo guida ficura- 
mentc al comodo . L’ ozio e la tra» 
fcuratezza producono il primo effetto* 
il fecondo, farà prodotto dal travagliò 
c dall’induftria. L’induftria mette a pro- 
fitto i fondi e le rendite de’poircfTori, e’I 
travaglio fa valere le braccia e la perfo-- 
na de’ non polfelfori . Or in quallifia 
paefe , ed in qualunque fìtuazione e 
circoftanza , chi fi abbraccia rifoluta- 
mente all* una c ali’ altro , non può 
certo mancare del necelfario, ainzi aflì- 
cura una tal quale comodità. 

Quefto non fembra abbi fognare nè 
di dimofirazione , nè di fpiega : piut- 
tofto ne può aver mefiieri un’altra verità, 
che piu valga cioè a confeguire il co- 
modo il travagliare nel proprio me- 
fìiere, che l’ immi fehìarfi in altro ; più 
il promuovere i proprj fondi , che 1’ 
acquifiarnc de’nuovi. La vanità propria 

dell’ 
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dcll*uonno , il fuo orgoglio lo porta 
comunemente a credere , che il fare 
affai fia femprc far meglio. L'amore 
poi della novità e varietà tediandolo 
fpeffo degli oggetti ufuali , lo fpinge 
ad occuparfi e a raggirarli altrove. An- 
che là fteffa foverchia avidità di prov- 
vedere ai proprj bifogni , t di viver 
con comodo , produce fre<juentemente 
r effetto medefìmo , e ci fa fvdazzare 
d’ una io un* altra cofa . Si aggiunge 
molte volte , che ogni leggiera diffi- 
coltà , qualunque primo periglio fco- 
raggifce fubito certi giriti deboli e pu- 
liilanimije credendo in ogni altra occupa- 
zione guardata in lontananza poter me- 
glio trovare il lor conto , abbandonano 
fubito la prima per paflarc alla fecon- 
da , e quindi lafciare anche quella e 
gittarfi, poi alla terza. ^ Cosi vanno ,ef- 
n errando con affaggiar tutto c no» 
fermarli mai a niente. 

Già ognuno intende , che cotello fpi- 
rito di varietà e dlncoftanza non può» 
non riufcire di danno e di nocumen- 
to . Ciafcun melliere , ciaicuna tenuta 
è una miniera veramente • ma in cui, 
per trovarvi T oro, bifogna fermarcilì , 
c approfondarla r chi la corra fuperfì- 
culìnente, non ci troverà che fola fab- 

bia 
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bia inutile e infruttuofa. Imperciochè 
lafciando Ilare, che i porti fono d’o?* 
dinario preoccupati e pieni * bifo- 
gna pur perfuaderrt , che ogni arte 
ogni occupazione ha i fuoi dati , il 
fuo meccanifmo , i fuoi gradi , nei 
^uali chi non vale f non può mai 
profittare gran cofa.E come poi valer- 
vi chi non vi è rtato educato , chi 
vi entra tuttO; nuovo, ed è diftrattp c 
dirtìpato altrove? Non la qualità del 
mertiere, ma la Tua perfezione è quel* 
la che frutta, ed arricchifce anche chi 
l’efercita. Un artiere^vile e naeccani- 
co, che metta dell’’indurtria e del gu- 
fto ne 'fuoi lavori , è nello rtato di lu- 
crare molto più ,. che qualunque prò- 
feffqr mediocre d’ impiego nobile t 
grandiofo . Quindi la, regola è di 
perfezionarli in qualunque mertiere che 
ha, fenza diftrarfi altrove. 

’L’irtefTofi vuol dire della rendita, e 
del fruttató de’ fondi Oltre che fpelfo 
manca T opportunità e *1 comodo da 
acquirtarne de’ nuovi * avendo ciafcun 
poffèrtore più piena contezza delle prò* 
prie tenute , che delle, altrui , è più a 
portata di promuovere quelle che que- 
lle. E Ie“ proprie tenute ben promofle 
equivalgono al portèlTo di altrettante 

DUO- 
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nuore tenute, fenza fofFrirne la fpefa" 
deir acquifto' (a) . Imperciocché pè* ter- 
reni fpezialmente è indubitato , eh’ effi 
fruttano a proporzione del coltivo . In- 
vece dunque di coltivar cento moggia' 
trafeuratamente , cinquanta coltivate 
cfattamente produrranno il fruttato me- 
defimo col fifparmio del capitale 
oflìa del corto delfaltre cinquanta mog-- 
già . Aggiungafi poi la facilità per 
. una parte di potere il padrone àfliftere 
ad un territorio riftretto c tutto uni- 
to, che non a varj difgiunti e forfè 
lontani j e 1’ efperienza per l'altra del- 
la natura del proprio terreno adatto 
piùttofto a quelli , che a quei prodot- 
ti',’ col rifparmio de’ tentativi fpeflb 
inutili e Tempre dilpendiolì per cono- 

feer- 

(a) Molti per avidità di arricchire im- 
prendono var; negoziati , acquiftano gran 
fondi , tutto però a debito e con danaro al- 
trui . Ngn potendo quindi erti artìrtere a 
tutto , o trafeurano o hdano ; in* qualunque 
cafo gl’ interelfi e i foldi aflbrbifcono tutto: 
r utile è anzi per chi preda il danaro o 1* 
opera, che per i proprietari. Non fé ne rac- 
coglie tutto il fruttato , e il raccolto fi ven- 
de prematuramente . Invece di arricchire ^ 
accade fpeflìflìmo, che sì fatti traffichi ammì- 
ferifeano . 
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fcer meglio di quali generi fieno capa- 
ci i nuovi fondi.. C^uindi la regola 
particolare di agricoltura adattabile all* 
economia in generale : 

. , Loda i gran campi y e 7 piccai tuo 
» coltiva (<r) « 

• Meno di vanità nelle cofe , e piU 
d* indufiria accomoderebbe affai me- 
glio gl’ intereffi di ciafeuna famiglia 
Imperciocché vale più il poco ben cu- 
rato, che il molto trafeurato . 


CAP. vm. LA PARSIMONIA, 

travaglio c coll’ indufiria met* 
tendofi a profitto 1’ abilità e i fondi 
propr) , ciafeuno richiamerà molto lu- 
crò preflb di fe . Ma tutto quello lu- 
cro varrà molto poco all’ agio e al 
‘ còmodo , fe alla fua confervazione e 
buon ufo non fubentri la parli- 
monia e *1 rifparmio . Senza di tali’ 
qualità (Ogni gran ricco farà f^ttipre po- 
vero , e ricaderà nella clalfe de’ mife- 

ra- 


(a) . . . . Ingenua tura - ; 

Laudato y exìguum coltto. - • 
Virg. Georg. 
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rabili • laddove col foccorfo delle me- 
defime qualunque mediocremente prov- 
veduto diverrà non folo commodo , 
ma opulento altre^ . 

• Imperciocché in che confiftono poi la 
povertà e le ricchezze? La prima ri» 
ducelr alla mancanza del proprio bifo- 
gno y le feconde all’ ecceffo ki del bi- 
fogno medefimo. L’una e 1* altre dun- 
que fono relative . Or che diremo di 
un gran • poffelTore , il quale introi- 
tando cento mila , ne profonda annual- 
mente in luffi , ih giuochi , in amo- 
razzi cento venti mila? Egli farà nel 
bifogno e nella mancanza progrelHva 
di ventimila / egli farà dunque pov^ 
ro e miferabile . Laddove un artiere , 
che lucrando foli cento, sappia così bene 
regolare e conmartire le fue fpefe , da 
confumarne ciafeun anno non oltre novan- 
ta; fopravanzandogliene dieci; meriterà il 
titolo di ricco, e ne goderà tutt’ i van- 
taggi . Non folo dunque di due ^ 
che abbiàn la (helTa rendita, e facciano 
gli fteffi lucri , ma dì due anche di 
rendita e lucri diffuguali , quello farà 
non il pih , ma il folo ricco, a cui 
fopravvanzerà annualmente da’ fuoi bì- 
fogni ; r altro a cui manchi , farà del 
tutto povero . Quindi il gran patriitio- 
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nio non curato dagli uomini , eh’ lè 
la parfimonia appunto (a) , 

Ma in che confiderà poi cotefla 
virtù della parfimonia ? Nella par- 
fimonia fteffa , nel mezzo cioè tra 1* 
avarizia e la profufione . Non dee il 
parco, come l’ avaro, per accumular oro, • 
menar vita penofa e mancante del ne- 
ceflario, o anche di un certo comodo: 
ma non dee neppure, come il prodigo, 
profondere in ogni genere di capricci 
e di> fantafie fenza mifura nh in- 
terruzione . Fifli ciafeuno il teno- 
re della fua vita , c reftringa i confini 
de’ Tuoi bifogni proporzionatamente al- 
la sfera delle fue fofianze , ficchè vi 
refti fpazio e non vi manchi * ed al- 
lora praticherà la virtù della parfimo- 
nia , farà comodo , ricco , opulento . 

A non morir di fame vi bifogna 
molto poco , e in un governo Ipecial- 
mente ben regolato ogni leggier cura 
balla a fupplirvi . A viver con 
comodo fa mestiere di qualche cofa 
dippiu , a cui però ciafeuno può facil- 
mente, ufando di fua abilità ed indu- 
stria , 


(a) Non ìntellìgunt homtnet,(juammagnum 
•ueìligal fit parfimonia, Cicer. deÒlfic. 
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ftria, provvedere . Ma a vivere profufa- 
mente non vi è teforo che bafti , ogni 
.gran ricchezza è fempre infu Sciente, e 
al difetto affai . Si voglion diminuire 
i defiderj , e non aumentar le ricchez- 
ze (a ) . 

,• Egli è il vero, che il prodigo tutto 
crede non folo neceffità , ma prime ne- 
ceffi tà, fenza poterfi affatto ri manere dal 
fodisfarle* dappoiché r educazione, Tabi- ' 
tudine, l’efempio lo trafportano a quello. 
Ma a divenir felice , bifogna pur de- 
porre i pregiudizj e le fantafie . Mol- 
tiffimi , anzi la piu gran parte vivono 
fenza tali credute neceffità , e vivono 
bene, e non mancano di niente. Inco- 
mincino anche effi dal farne a meno , 
e non folo non vi perderanno, ma vi 
acquifteranno di pace e di comodo . 
E’ poffibile, che non potendo uno vi- 
_vere da gran ricco, fi riduca a vivere 
da infelice? Egli è il vero, che anche 
il governo dovrebbe intereffarfi nella 
parlìmonia de’ cittadini per venirfene 
a capo. Quante fpefe inutili di fune- 
rali , di felle , di giuochi , di doni 

fo- 

. (a) y.inuenda cupìditates funt , non au- 
genda dìvhu, Senec. 
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fono o ordinate o tollerate almeno dal- 
. lo flato , dalle quali non può poi un flid- 
dito fenza difubbidienza o difdecoro fot- 
trarfi comechelfia? Si crede, che ciò fia 
neceffario per la circolazione del da- 
naro ; ma c perchè non potrebbe sì 
fatta circolazione promuoverli ugual- 
mente in altri ufi di maggior comodo -c 
di pili foflanza {a)ì » 

Laonde la vera regola di economia 
fi è procurare il maggior avvanzo pof- 
fibile de’lucri e delle rendite nella pro- 
fefllon propria col travaglio , e coll’ in- 
duflria nelle proprie pofleflioni, od anzi 
coll’unione dell’uno e dell’ altra infie- 
me . A mifura poi di tale avvanzo, 
ma certo , flabile , immanchevo- 
le, {b) fi fitueranno le proprie fpefe in 
modo, che ne fovrabbondì fempre qualche 
cofa , e non manchi . Tal mifura però 

vuol 

(a) Un’ Ambafeiadore r(^aIato di un ri- 
tratto ingemmato del valore di 40. mila 
feudi , e perchè, dì/Te, non mi fi fono dati i 
quarantamila feudi ? 

(b) Molti fu la fperanza di un lucro , 
s’ impegnano a fpefe .• molti fu 1’ acquilo 
di un lucro eventuale e manchevole forma- 
no fituazioni grandiofe e magnifiche . La 
fperanza fallifce ^ 1’ eventualità ceffa •• ecco 
Ù miferia, la difperazione , l’infelicità.. 
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vuol regolarli anzi co’ bifogni fificr 
del veramente neceflario alla vita , 
• che coi civili e fantaftici di luflb c 
,di apparenza . E perchè quell’ iftefla 
mifura riefea opportuna a fodisfare mol- 
ti bifogni , e bafti a fomminillrarci 
il comodo , gioverà fare le fpefe a 
tempo proprio con quella maggiore 
fcelta e rifparmio , che pofla mai riu- 
feire ad un diligente ed economico pa- 
dre di famiglia. Ma il dettagliar me- 
glio «i fatta economia di vivere , farà 
opera dell’ altra parte . 
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2 REGOLAMENTI DELL' ECONOMIA . 

^T'abiliti così i principi , i regola- 
menti dell’ economia ridaconfi a due/ 
ad aumentare al pofiìbile i proventi , 
e a regolare la fpela in modo, ch’e (Tendo 
quella al di (otto Tempre di quelli , fi 
provegga a tutto il rilpettivo biTogne- 
vole della vita . Oltre quelli due re- 
golamenti non è da cercarne altro . 
Entriamo dunque a (piegarne l’indole e 
la pratica, con additarne anche gli er- 
rori e i rimedj . 

CAP. I, IL MESTIERE E LA PRO^ 
FESSIONE . 

XNfiftendo su la divifione già enuncia- 
ta di fopra di cittadini polTelTori e 
non poffefibri, e riponendo tutta il pa- 
trimonio di questi nel mestiere loro 
perfonale, e di quelli nella buona am« 
ministrazione de* loro 'fondi ’ tutt’ i 
Tarn. IV, I prò- 
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proventi non poffon altronde derivare, 
che o dal mestiere stefTo o dall’ am- 
ministrazione . L’uno e 1’ altra dunque 
fa uopo regolare in modo, che il pri- 
mo dia il maggior lucro poflibile , la 
feconda produca la maggiore poflibile 
rendita . 

Or perchè il mestiere proprio dia 
il maggior lucro poflibile, è da bada- 
‘ re a due cofe, alla fcelta e all’ eferci- 
zio del medelimo . 

Primieramente fi vuole fcegliere tal 
mestiere , del quale pofla fperarfi con 
maggior faciltà e ficurezza- un lu- 
cro maggiore. Ordinariamente la fcel- 
fa del mestiere dipende o dall’efempio, 
e dalla vanità, o dall’ azzardo Il fi- 
gliuolo è portato a continuare la pro- 
feflione del padre , ma questi lo vuo- 
le applicato a tal efercizio, che Io met- 
ta al difopra' della fua .condizione . A- 
mendue poi non fi determinano fpeflb, 
che per una combinazion cafuale, per 
un accidente fortunofo , alla prima oc- 
cupazion forfè, che fi prefenta. Ma vi 
è egli abile il figliuolo, vi ha inclinazione, 
vi può riufeire ? Ma quel mestiere è 
quella profeflione è tale per la Tua in- 
dole , per- r ufo del paefe , e anche per 
Io numero degl’ impiegati , da potervifì 
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lucrar molto, da potervifi lucrare con 
facilità e ficuramente ? t 

Due cofe dunque configliar debbonfì 
in tale fcelta, Tabilità e Tincl inazione del 
giovine , ' la qualità e 1’ opportunità 
della profeflìonc . Se il giovine inclina' 
a*un mestiere meno nobile, ad un’ar- 
te méno liberale, nella quale però per 
particolar talento può riufcire eccellen- 
te e fingolare , a questa piuttosto fi , 
laici applicare , che ad altra profeflione 
più civile e cofpicua , nella quale poi 
non s’ innalzerebbe mai dalla medio- 
crità , o ne « resterebbe anche al di lòt- 
to- Imperciocché iafciando stare, eh’ è 
da riputare piu onorato un artiere ec- 
cellente ,■ che un profeflbre mediocre • 
la l'ostanza dei lucro c pur da antepor» 
re all’ apparenza- della vanità. 

Per la qualità indi ed opportunità 
del mestiere e della profeflione stelfa , > 
converrebbe badare , che fofle tale da 
non mancare al meglio, e da aflicurare 
per fempre il bifognevole e ’l comodo' 
della vita' (i) . Certe arti , certe occu- 

I »■ pa._ 

(i) Alcune profeflìoni non fi pollino efer- 
citare fe non in certa età di "gioventù , co- 
me il ballerino ec. E’ vero che' un balleri- 
no lucra in pochi anni quanto un altro prò- 

fes- 
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pazioni dipendono dal capriccio , dal- 
la moda; ceflano quelli, ed ecco man- 
cate anche quelle . Tali fono preflb a 
poco r arti di luflb , le occupazioni 
che prendon voga dall’ accidental fi- 
Tuazicne del governo . Laddove le ar- 
ti di prima e feconda necellltà , le oc- 
cupazioni di comodo -e di commercio 
non polTono mai venir meno . Fintan- 
toché vi lìa focietà , quelle • arti , e 
quelle occupazioni dureranno. Chi non 
vede perciò , che nella fcelta fieno da 
preferire le feconde alle prime? Si lu- 
crerà forfè meno con quelle che con 
quelle* ma la ficurezza e llabilità del 
primo lucro non folo compenferà , ma 

> ol- 

> 

fc-Hbre in tutta la vita . Ma chi frena il 
ballerino nrlle fue fpefe , ficchè non le pro- 

f iorzioni al fuo lucro , e riferbi quello per 
a vecchiaia , la quale ordinariamente è mi- 
ferabile ed indigente ? I.’ illelTo accade per 
certa forte di negoziati e di fondi , che ren- 
don molto, ma fono poi o di poca^durata 
come le cafe, o foggetti a difgrazie come i 
beiliami. E quantunque la maggioranza del 
prodotto cempenfi la brevità del capitale / 
il prodotto fi fpende tutto annualmente , e 
nella mancanza poi del capitale non fi ha 
come vivere . , 
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oltrepaffcrà anche 1 * avanzo dei fecon- 
do (2) . » 

Nelle ftefle arti poi di neceffità , e 
nelle occupazioni flefle di comodo , fi 
può fceglier quella , che effendo meno 
frequentata, abbia più bifogno di colti- 
vatori, quella , in cui vi fia più largo 
campo da dirti nguerfi. - 
Scelto così il mertierc e la profeflionc, è 
in fecondo luogo da metter tutta l’attend 
zionc ed indurtria per riufeirvi, per perfe- . 
zionarvifi per dirtinguervifi. Querto por- 
ta lucro grande, rtabile e ficuro . La 
mediocrità, e molto più l’inefpertezza 
non potè mai produrre nè guadagno 
nè comodo . 

Certi per avidità di maggior lucro 
iraporturano le loro Opere , e quindi 
fc le fanno rendere più del dovere, c 
più di quello, che il lor valore dovrebbe 
importare. Ma quante opere poi faran- 
no erti? Vi riufeiranno fu le prime : 

I g ma 

(2) Bifomerebbe apprender tal’arte o pro- 
feffione , cne non forte nè temperarla nè 
locale , ma perpetua e univerfale , da efer- 
citarfi Tempre e prerto tutte le nazioni, on- 
de metterfi al coverto dalla mtferia anche 
nelle infelici circoifanze d' andare efule e 
ramingo. .... 
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ma ]’ impoftura non può lungamente 
tenerli occulta . Caduti quindi in dif- 
credito rimarranno fenza avventori . 
Laddove gli altri, che fenza nè impollu- 
ra nè rifparmio perfezionano i' loro 
lavori, fe lucrano meno su di ciafcun* 
opera , ne faranno poi tante e tante , 
ne avranno sì frequenti e moltiplicate 
tichicfte , che cumulandofi i piccoli 
fiuadaini , fomraeranno un lucro ec- 
cefiìvo . Quindi il proverbio ,'^che T 
•arie vera di arricchire lìa eli comprar 
caro, e vender mercato. Si"^acquifti per- 
ciò riputazione di profe flore probo ed 
cfatto, d’onefto e diflìntereflato artie- 
re . Le opere e i lavori fi facciano con 
la maggior perfezione e bontà , anche 
a .collo di rifonderci al principio, e di 
rimetterci del proprio . Ecco la vera 
regola da • guadagnare affai, c da arric- 
chire anche . ' * 

j 

CAP. II. l FONDI E LE POSSESSIONI. 

1 *3 ue cofe fono ugualmente da re- 
golare, perchè i fondi e le pofleflìonì 
diano la maggior rendita polfibile , la 
loro (celta cioè ed amminillrazione. Per 
la fcelta dc’iondi il cittadino non.poL 

fef- 
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feflforc , che avendo col fuo travaglio 

0 col fuo meftiere unita fotnma di 
danaro, vuol cominciare, impiegandolo, 
a partecipare dell’ altra clafle de’ pof* 
felibri , non impiegherà che in ne- 
goziati . Per r acquino di un fondo 
la fomma fi fuppone infufficiente , e 
la rendita non ne farebbe che fcarfifii- 
ma . Laddove il negoziato può efier 
rifirctto e proporzionato alle forze di 
ciafcuno , e darà fenipre compeniò 
maggiore . 

. Si cerca fe in tale cominciamento 
fia da anteporre un negoziato poco fi- 
curo ma lucrofiflimo come il maritti- 
mo , o pure un’altro ficurifiìmo , ma 
poco lucrofo? Quello dipenderà dall’ 
indole e dal genio di ciafcuno • tale 
azzarda volentieri il capitale per defi- 
derio di eccelTivo guadagna; e tal al- 
tro contentandoli di un mediocre gua- 
dagno , vuol fempre in falvo il capi- 
tale . Forfè la via di mezzo potrebbe 
riputarfi la, migliore ; nè troppo fica- 
rezza , che depauperi il fruttato ; nè 
troppo pericolo, che confumi il fondo.* 

1 faggi agricoltori così ufano nella 
potatura degli alberi e delle viti : non 
vogliono ampliato il frutto a danno 

I 4 ' del. 
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della pianta , nè aificurata la pianta 
con perdita del frutto. 

Unite poi delle fomme confiderevoli 
collo fteffb negoziato forfè, ficcome allora 
il cittadino viene ad aequiftar maggior 
dritto alla clafle de’ poflelTori / così è 
tìopo che vi fi ftabilifca con dividere 
il (uo patrimonio tra la maggior uber* 
tofità del negoziato-, c la pih ftabilc 
perpetuità di qualche ' fondo . Ma qua! 
farà cotefio fondo , il cui acquilo 
fi preferifea ad ogni altro ? I terreni 
fuori d’ ogni dubbio . Il lor poife/To 
contiene moltiffimi vantaggi. 

Primieramente i terreni non fono 
foggetti a mancare come le fabbriche colla 
ruina del tempo, e i crediti col depaupera- 
mento de’ debitori . Secondamente fono 
fempre in aumento di rendita a mifu- 
ra che la popolazione crefee , e ’l da- 
naro fi moltiplica , fenza abbaflamento 
come ne’cenfi e negl’ intereffi . Terza- 
mente fono più d’ogni altro fondo fu- 
fcettibili di migliorazione e di accre- 
feimento con nuove piantagioni e con 
più efatta coltura, a proporzione dell* 
induftria che vi s’ impiega e del dana- 
ro che vi fi profonde . Appena, dopo 
d’ avere almeno mediocremente fiabili- 
to il patrimonio -in territorj , deve 
> un 
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un economico padre di famiglia sbi- 
lanciarfi all’acquifto di cafe e di fabbriche* 
e r, oggetto vuol efler (juello di pro-i 
curarfi un’abitazione adatta al proprip 
bifogno , in cui fi poffa fituare op- 
portunamente. L’acquiftarle ad oggetto 
di metterle a rendita con affittarle 
non conduce di njolto. Ed oltreché 
effe formano un capitale temporario y 
foggette come fono a mancare al me* 
glio , e a rifabbricarli interamente* nell* 
atto fteflb che reftano in piedi , han 
bifogno di continui accomodi c rìfa- 
zioni . Nelle piccole città poi , pre- 
fcindendo dai baffi e dai tugurj adatti 
all* abitazione della gente minuta , dif- 
fìcilmente trovanfi ad affittare o ad* af- 
fittar con vantaggio . E quantunque 
nelle grandi popolazioni, nelle capitali 
quella difficoltà manchi ; ivi però 
le cafe per 1’ eccelfiva altezza, o per 
i gran voti fotterranei , e per le con- 
tinue fcolTe di cocchi e macchine , o 
'per la maggiore impoflura degli artieri 
raccorciano a difmi ura il tempo della 
lor durata . ' * * 

Dopo quello può palTarfi all’ acquiflo 
di 'capitali d’ annua rendita , fia a cén- 
fo^ lìa a mutuo, i quali però hanno fem- 
pre due fvantaggi : il primo di non 

, ■ I s ‘l'- 
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eflere fufcettibili di alcuno aumento 
con' r induftria^del poflefifore , ma di 
deterioramento piuttosto con l’ elaflb 
del' tempo , e colla moltiplicazione del 
danaro • il fecondo di efler fogget- 
tt co’ fallimenti de’ debitori,' divenuti 
ornai così dolofamente frequenti in Eu- 
ropa -, a perderli interamente {a) . Le 
steflTe rendite su i fondi pubblici , che 
in alcuni governi fono tanto in voga, 
fe pur mancano del feconda inconve- 
niente, abbondano del primo per la 
tenuità del fruttato, a cui veggonfi ri- 
dotte . Per la qual cofa convenendo 
poffederne per la ficurezza del capita- 
le , e per la facilità dello- fmercio in 
quafUnque bifogno* non conviene però 
a quelle ridurre tutto il patrimonio , 
« metterli nella circostanza di poter 
Òene andar in dietro , ma non avan- 
ti (^}. 

Que- 

(a) Quanto farebbe a defideraré un Ar- 
chivio pubblico , che impedire un tal dif. 
ordine , ed una legislazione adatta, che lo 
puniflTe! 

(b) Cotefte rendite fono nocevolial Prin- 
cipe, che privo del patfrimonia fuo proprio, 
è nell’ obbligo di formarfene un altro con 
nuovi dazj j e nocevoli agli folTi cittadini , 

che 
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Qiiesto p»ò efTer 1’ ordine degli ac- 
quisti . Quello ‘poi’ deiramministrazio- 
ne fi è detto già di fopra . I terreni 
fpecialmente fruttano non a mifura 
della loro estenfione , ma dell’ industria 
che vi s’ impiega . Un Spiccici fondo 
ben coltivato vale più di una estefa 
polfe/ìione trafcurata ed incolta Vi 
farà minor orgoglio, nel - poflefTore'r, 
ina più grande profitto. Laonde bifogna 
avervi cura grande ed avervela ■ perlò- 
nalmente per quanto fi può. Il fidare- è- 
cofa ben pericolofa'. Chi amminiftra 
l’altrui, dovendo eflere pratico, diligente, 
fedele , non lempre lo è- , e forfè- 
lo è tanto meno , quanto più il- pa-- 
drone lo reputa tale . Meno vani- 
tà e più fostanza . ' Il molto trafcu- 
rato produce la prima ; • ma alla - fe>- 
<:onda giova falò il poco beue am- 
ministrato . , ‘ i 
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che fono quindi condannati a’vivere in ozio> 
fcnza potervifi occupare comecheffia. I fon., 
di ìieno in mano de’ particolari da promuo-^ 
verii con la loro induftria; ma i daz; pref- 
fo del 'Principe da fupplire opportunamente 
ai bifogni -dello dato,- v 
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. fAP. ni. V UHIONE DJ MESTIERI 
E DJ POSSESSIONE DI LUCRI E 
DJ RENDITE . 

J ^ 

C^Uesta è T economia propria delle 
due diverfe claffi de’ cittadini 
poflefTori e non pofleflbri per aumen- 
tare al poflibiJe il frutto de’ Ipro tra- 
vagli e la rendita de’proprj fondi. Del 
resto cotesta distinzione è appunto 
quella, che dovrebbe mancare. La grande 
unione delle ricchezze in poche ma- 
ni , depauperando tutte le altre , non è 
che il vizio di un governo corrotto e 
mal regolato, Tutt’ i cittadini ad un 
di prelTo dovrebbero elTer poffelfori , e 
quindi ninno divenire pofleflbr grande e 
illimitato. In tal modo uno fpirito dì 
uguaglianza regolerebbe meglio tutta 
la fbeietà . L’ oppreflione , l’ orgoglio , 
la difiblutezza del luflb e del fasto 
mancherebbero ugualmente, che l’avvili- 
mento, la fchiavitù , la difperazione 
della miferia e dell’ indigenza . Nella 
mediocrità della fortuna , che un fag- 
gio e proporzionato ripartimento di 
fondi indurrebbe, tutte le virtù pren- 
dferebber forza e vigore. Finché Roma 
ferbò tale mediocrità , virtuofa ella al 

di 
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di dentro, fu il teatro degli eroi , e 
formidabile al di fuori , la conquista-' 

I trice divenne del mondo intero . Ma 
poiché r Afia doma dalle fue armi 
domolla vicendevolmente con le fue 
ricchezze , e queste , perduto ogni equi- 
librio, viderfi riunite in poche mani 
con la miferia di tutte T altre ^ Roma 
corrotta, divifa, debole fuccumbè pri- 
I ma alla prepotenza de’ cittadini , indi • 
I alla' vendetta de’ nemici cadde c ro- 
vinò. 

I Senonchè cotesto punto intereflantif- 
fmo non è dell’ oggetto prefente: egli- 
appartienfi all’ altra economia pubblica 
! de] governo , della quale non h qui il 
luogo da parlare . Ma dell’ economia 
domestica e privata trattando , giova 
il ripetere cotesta gran verità annun-. 
ziata già di fopra , che il migliore 
stato , e ’l piu defiderabile , c *1 pii» 
opportuno fa quello della mediocrità, 
la qual’ evitando ugualmente la defolatri- 
ce miferia , e la fastofa opulenza, fcanza 
i vizj dell’ una e dell’ altra , e le vir- 
th unifee di amendue. 

Il niente poffedere , oltre eh’ è irt« 
divifibile dal timore almeno dell’ indi- 
genza, tutto riducendo al travaglio , 
che può mancare , e a cui può dive- 
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nirfi inabile» infeliciu ordinariamente, 
la vita con una fatica continua , sfor- 
zata , opprimente [a) . Per contrario 
poi il polfeder. troppo , oltre di tanti 
altri difordini , rende il ricco trafeu- 
rato , molle , violento , annojato . Or 
il mezzo tra l’uno e l’altro nell’atto^ che 
aOicura il cittadino contro la miferia 
con quello che ei già poflìede di fon- 
di • r occupa piacevolmente» fenza nà 
tedio nè oppreffipne , in alcuna opera 
da produrgli il comodo anche. Scorro- 
no quindi tranquillamente i giorni in 
una- dolce alternativa di' godimento 
per ciò- che, fi poffiede , e di fpc- 
ranza per 1’ altro che fi vuole ac- 
quiftare. Anzi il comodo della vita lo- 
dijfatto fempre per quefto mezz;o , ma 

.non 

e . ' # . . . 

(a) Tante cafe e collegi denominati pii » 
invece di occuparfi da oziofi , non farebbe- 
ro meglio deftinati agP inabili ? Un conta- 
dino, che ha ftentata la vita nella colmra 
de’ campi ; un artiere che ha fpsfi gli anr>i 
nell’ efercizio del fuo mefliere ; un cittadi- 
no che ha impiegata l’abilità, i talenti al- 
la difefa della patria , all’ educazione della 
gioventù, al progrefl'o delle feienze , delP 
arri , del commercio meriterebbero pure 
nella vecchiaia un ricovero contra la mile- 
ria e ’i dtlagia . 
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*non faziato mai, produce un g^ufto parti- 
colare , che è Tempre vegeto , ^ nè ri- 

ftucca affatto. ^ . 

Deve dunque in tale pofizione il 
cittadino unire il travaglio dellà per- 
fona air a mnai ni (frazione de’ fondi , c 
alternativamente dividerfi' all’una e al- 
l’altra. Il perchè tutto quello, che^ parti- 
tamente del travaglio e deiramminift'ra- 
zione fi è avanzato, a tal cittadino conven-' 
gono ugualmente . Ma per qual parte 
prepondererà egli poi ? Per quella in 
cui può prevalere il più , e da cut ^ 
può fperare vantaggio maggiore, lèn- 
za però mai abbandonar ' 1’ altra 
interaniente . Imperciocché quando 
anche ciò non giovalfe al • guadagno 
gioverà certo alia vita , che dà 
queir alternativa d’ occupazioni , e da 
quella diverfità di proventi trae follie- 
vo e diletto . Felice chi 'trovandofi in 
tale fituazione, -ne fa conolcere il pre?- 
gio ^ e ne fa godere o>pportiinamettt&. 


r 
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CAP. JV. L' INTROITO E L’ESITÒ. 

; j^^Umentata così la rendita , adattar 
vi li dee la fpefa in modo , che fopravan- 
zi- Tempre della rendita, e non manchi* 
Dettagliamo qnefto chiaramente. 

Ciafeuno deve tener calcolo dell* 
intera Tua rendita', e de’ lucri e 
de’ frutti , che annualmente ritrae . 
Uopo è però ch’egli diftingua il cer- 
to dal manchevole, e lo ftabiie dall’even- 
tuale . Cotefto calcolo gioverà prima 
d’ogni altro a maggiormente inanimarli 
'alla fatica e all’ induUria , fia per au- 
mentare la rendita , qualora fi trovaf- 
fe fcarfa , iia per contìrmarvifi , fom- 
mandola propria e opportuna. Ma gio- 
verà anche a proporzionarvi la fpefa 
in modo , che redi lèmpre al difotto 
^ della rendita, e non 1’ oltrepaflì. 

Qualche fopravanzo è ■ necefifario fer- 
barlo annualmente per fupplire' agli 
ftraordinafj bifogni di una lunga ma- 
lattia, di una lite oftinata , d’ una per- 
fecuzione maligna, della rifizione di 
una cafa, del miglioramento di un fondo, 
della fituazione di un figliuolo. Senza 
tal riferba ogni straordinario bifogno ci 
'j git- 
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gitterebbe non folo in imbarazzi ed 
anguftie di debiti e di alienazioni, ma 
in miferia anche e defolamento dì 
ufure e diflìpamenti . 

Crederei anzi opportuni/Timo rego- 
lamento d* economia , oltre dell’ annua 
ri ferva , portarli Tempre in avanzo 
un’ annata , ficchc tutto il provento di 
quello anno ferva alla fpefa dell’ anno 

' vegnente . Poca attenzione e rifparmio 
«fato nel principio, ci mette facilmente 
nello (lato di efeguirlo. All’incontro cote* 

I fto avanzo, oltre che ci regola meglio la 
fpefa, cominciando quella dopo il tota- 
le aliìcuramento della rendita , fa pii 
, valere i lucri del mellicre e i frutti 
delle pofTeflìoni , non barattati od av- 
viliti dalla neceliìtà, che ne prema • e 
forma il vero (lato di ricchezza , fa- 
cendo che mai non manchino delle 

, follanze , ma che abbondino perpetua- 
mente . 

Quello è del calcolo totale della 
rendita , a cui dee proporzionarfi la' 
fpefa. Ma bifogna anche aver riguardo 
alla qualità de’proventi, e diftinguendo il 
certo dall’ incerto, Timmanchevole dall* 
eventuale , regolare la fpefa in modo, che 
fi profitti dell* eventuale ed incerto 
fenza rifentir pofitivo fconcerto dalla fua- 

man- 

I 

I 

I 

I 

I 
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mancanza . IJ totale della propria fi- 
tuazione , il mantenimento giornaliere 
e colante fi \’uol regolare col folo 
certo ed immanchevole : dall’ incerto 
ed eventuale fi ricacceranno poi tali 
còmodi , tali foprappiù , che aggiunti 
a quel mantenimento , lo rendano più 
agiata, e quali dilli lo abbellifcano , 

10 divertano , fenza nè rattrifiarlo , 
nè deturparlo mancando. Lo ftelTo fpende- 
re al difetto dell’ introito, quando facciali 
lènza quella dillinzione ed economia , 
può portare difordine e miferia . Im- 
perciocché eflendo 1’ abito una feconda 
natura , o nella mancanza deli’ incerto 
fi ha r accortezza di rifecare il man- 
tenimento folito , e quello^ non può 
farli fenza grave pena e rincrefeimento; 
o non fi ha il coraggio di farlo , e 
perdendoli l’equilibrio dell’ economia , 
è facililfimo in una reiterata e cqnfe- 
cutiva mancanza di tal incerto, andar 
giu in modo , da urtare finalmente nell* 
indigenza . 

A riparare un tal inconveniente gio- 
va la regola di già avanzata : ma 
giova anche al calcolo della rendi ira 

11 foggiungere annualmente quello 
della fpefa con la dillinzione pro- 
pria delle partite di ciafeun efito 

par- 


DigitUca by-Gaogl 



oilComodo. tri 
particolare . Sarà quindi facile in qua- 
lunque mancanza il ripararvi fubito 
col minor incomado ’ e rifentimento 
poiiibile . Si rifecheranno quelle fpefe, 
che dal confronto rifultano meno ne- 
ceflTarie , e che meno ne fan rilèntire 
la mancanza . Senza tal regolamento, 
fia per trafcuratezza delle pratiche pri- 
ma dette , fia per un bifogno o un di- 
fafìro grave ed improvifo , niente 
tanto facile, quanto il cadere follecita- 
mentc ed irreparabilmente nella mife- 
ria e nella povertà da rincrefcere tanto 
più , quanto fia ftata preceduta dal co- 
modo e dall* opulenza . " 

> -i 

CAP. V. V AVARIZIA. 

Xo dicea , che aumentata la rendita 
al pofllbiie , vi fi ‘ dee proporzionare 
la fpefa e non già che al poffibile fi 
debba anche diminuire . Imperciocché 
cotefta diminuzione oltrepalfando i confi- - 
ni della giuda economia , ino! trafi a 
quelli di una fordida avarizia - Or co- 
tedo vizio oppoiro all’ altro della pro- 
fufa prodigalità non folo è vergogno- 
fò'- pel ricco cui * fi conviene la 
generofità c la magnificenza * ma è 

an> 
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anche difconvenevolc al povero, co- 
me diverfiffimo dalle regole del ri- 
fparmio e della parlìmonia . 

E veramente , in che confifte ella 
poi r avarizia ? Confifte nell’ invertere 
il giufto ordine delle cofe • e laddove 
l’oro è da prezzare come mezzo alle 
comodità della vita , 1’ avaro 1* ama 
per fe fteflb come fine^ e compimento 
delle Aie brame e delle Aie compia- 
cenze : ' - 

' Io meco Jleffo a cafa mia mi ap* 
plaudo 

In contemplar neW arca il mio da» 
naro (a) . 

Ella abbraccia perciò due parti : un 
avidità eftrema e ambafeiofa di acqui- 
ftare per qualunque via , e con qualA- 
Aa mezzo anche poco decorofo ed il- 
lecito • ed una ecceffiva e ftizzofk 
tenacità di poftedere a danno eziandio 
del comodo, e del neceffario AelTo del- 
la vita . 

Sembrerebbe intanto impofTibile , che 
il cuore umano potefte affoggettàrA a 

co* 

(a) .... Mihi plaudo ^ 

Ipfe domi, ftmul ac nummos contemplar 
in arca ^ Oraz. Sat. i. lib. i. 
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cotcfta palìlone cosi irragionevole c 
vergognofa , idolatrando l’ oro come 
una divinità, c quali vittime facrifi- 
candogli le comodità e le necelfità 
anche della vita . Ma lafciando ftare, 
che niuno avaro fi crede mai tale, an- 
zi fmentendo 1* idee delle cofe , fi 
caratterizza per un giufto economo c 
rifparmiatore , fe pur non fi reputa an- 
che gcnerofo e profufo • qual difordi- 
ne non giufHfica 1’ uomo a fe fteffo., 
poiché la fua paflìone quel difordine 
appunto gli fa amare ? L’avaro tutto 
previdenza e niente fenfazione , confi- 
derà il futuro e difprezza il prefentc . 
Immagina mille accidenti nel corfo 
della vita , in cui mancandogli ogni 
facoltà, e foftanza, pofla pure abbifo- 
gnare di ricchezze e di tefori . Il per- 
chè fi affanna e s’ anguftia ad accumu- 
larle , e mettendole in riferba , non 
penfa mai ad ufarne -^per qualunque 
urgentifiìmo bi fogno che foprav venga- 
gli , dappoiché teme fempre il bifogno 
maggiore . Cosi tra gli affanni degli 
acquifli e le gelofie delle riferbe, (of- 
fre prefente la miferia ,- mentre la té- 
me lontana , odiandola iofieme ed 
abbracciandola . ■ Giunge egli fino 
ad amare fificamente e fenllbilmen- 

tc 
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^ a godere di qualunque 
difagio per ritenerlo, a biafimare queU 
li , che preferifcono il comodo delia 
vita al piacere del danaro 

In tale pervertimento ^ non fola 
d’ idee e di affetti , ma di lenfaiio- 
ni ben anche , quale via da corregger 
1’ avaro , e da rimetterlo nel fentiere 
di una giuda economia ? Egli 'ripone 
tutto il bene nelle ricchezze , ed in- 
tanto le tiene oziofe ed inutili : te- 
me infinitamente la raiferia nell’ atto 
fleffo che volontariamente vi lì fog- 
getta ; immagina educar bene la fami- 
glia tanto lolo che 'la renda polTedi- 
trice di molti fondi . Ma o'h fe egli 
potelfe prevedere la fine infelice di 
tanti fuoi affanni - e di tante fue an- 
guftie / Air avaro fuccede ordinaria- 
mente il prodigo , il quale ignoran- 
do gli denti bilognati per accumular le 
ricchezze , e difapprovando anche la 
condotta paterna in ferbarle con tanta 
gelofia , lé profonde fcialacquatamen- 
te : e laddove prima eran ritolte al 
comodo e al necelfario anche, egli le git- 
ta*'’ al fuperfluo e al dannofo . Per la 
qual cofa 1’ avarizia fuole rendere in- 
felice un intera difcendenza . E’ infe- 
lice ' il padre avaro j che accumula le 
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ricchezze , è più infelice il fìgliuol 
I prodigo che le dilTipa, è infeliciflimo 
li nipote povero che ne manca inte- 
ramente. Niente dunque tanto difcon- 
viene al buon regolamento dell’ econo- 
mia domenica , quanto una fudicia 
avarizia. Imperciocché dovendofi pur fug- 
gire la miferia , l’ avarizia non è » per 
ciò che fi è detto , che una mileria. 
tanto più condannevole , quanto più 
volontaria . 

CAP. VI. LA PRO D JG AL IT A\ 

fordida, ma più anche ne- 
mica della giufta economia fi è la rot- 
ta prodigalità , la quale profondendo 
e difllpando fenza bifogno , oltrepaf- 
fa nello fpendere la mifura de’ pro- 
I prj proventi e rendite. Si forma quin- 
di ogni anno un attraffo’ fempre m.ig- 
giore , per cui il prodigo è obbligato 
contrarre debiti a qualunque ragione , 
c diftrarre fondi ad ogni prezzo. Cre- 
feono con ciò le fpefe full’atto fteflb, 
che le rendite diminuifeono . Laonde 
il prodigo divorato dalle ufure , e 
fpogliato delle pofieffioni , irreparabil- 
mente e fenza molta dilazione profon- 
da 
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da in una miferia tanto piìi fenfibile, 
quanto piii contraria alla paflata ric> 
chezza . Quefta fi è l’ indole, e quelle 
■ fono le tracce della ^prodigalità , la 
quale perciò potrebbe raflbmigliarlì, co* 
me il fervo del comico (/»), ad un vafo 
interamente fcrepolato , che incapace 
di contenere qualunque liquore , fcor- 
re per ogni parte fino a rimanere ari- 
do ed asciutto. 

Vi ha però varie forti di prodighi. 
Alcuni fia per temperamento o per 
educazione , fia per trafcuratezza o 
per vanità , profondono in ogni ge- 
ner di cofe , e formandoli una necef- 
fità anche del fovrabbondante , anche 
del fuperfluo e dell’ inutile , e qual- 
che volta forfè pur del dannofo , fpen- 
dono c fpandono fenza limiti nè 
mifura , fempre ed in tutto . Altri 
poi attaccandofi all’avarizia nell’ufo di 
alcune cofe più utili forfè e necelfarie, 
ma meno apparenti ’ e quindi mo- 
vendo rumore per ogni quadrino, con- 
trafiando agli opera) e ai creditori il 
proprio debito, ufando forfè anche fro- 
di 

(a) Plems rìmarum /um , hae UIm per» 
fiuo . Terenz. 
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di e inganni , o per capriccio o per 
vanità oftentano neH’efterno un luflb 
e un fuperfluo , che difcon viene al lo- 
ro ftato, e rovina le loro foftanze . I 
•primi generalmente, i fecondi fono par- 
ticolarmente prodighi , ma gli uni e 
•gli - altri pazzi ugualmente quali i. 
più culti popoli nelle fagge loro le- 
gislazioni gli han fempre riputati . Se 
non che quelli forfè fono più da com- 
. patire, potendo avere, fe non ladifefa, 
la fcufa almeno in un tal temperamen- 
to fubitaneo ed inconfiderato , e non 
ufando nè ingiuflizia con altrùi , nè 
feco fteflì parzialità . Per contrario i 
fecondi non trafcinati dalla natura, ma 
indotti dal ccnliglio , conofcendo ed 
amando l’avarizia , l’ufano dove il 
dovrcbbon meno , e fono profufi dove 
fe non altro farebbe ' a praticare un 
onefto rifparmio , anteponendo 1* appa- 
renza alla sollanza, il luffo al comodo, 
il fuperfluo al neceffario. 

Il rimedio alla rovina minacciata 
dalla prodigalità potrebbe eflèi: facile 
ed efficace , tanto folo che usar fi 
voleflè rifolutamente e a tempo . Un 
taglio pronto e totale d’ogni fùperfluU 
tàjun.giudiziofo rifecamento del .co- 
modo anche, un rifparmio oculato fin 

K nel-' 
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nello nefib neceflafio , farebbe avvali- 
zar tanto annualmente della rendita, 
onde fi fuppliffe alla paflTata fovrab- 
bondanza della fpefa , e fi rimetteflfe il 
patrimonio nel fuo livello ed equili- 
brio (a) . Ma come fi fpererà quello 
da un prodigo , quando ' il tempera- 
mento o la paflìone fiali rinvigorita 
dall’abito , c.la -vanità e Gorgoglio 
vengan foftenuti dai timore di non 
avvilirli altrimenti? A corregger però 
il cattivo abito li vuol ri flettere , che 
meglio è ceder in tempo • ad • un gia- 
llo rifparmio , che' ricadere poi in 
un* ellrema miferia • e - a fuperare 
il timore d’ avvilirli giova notare,- che , 
checche ne penfino alcuni cervelli va- 
ni , e certe telle inette , da non do- 
verfi curare affatto ,>preflb de*' faggi 
e -prudenti . li' acquilla- anzi credito ed 
' ' ono- 

• • •' .> •- < ■ : 
(0 Quello appunto' lì pratica in alcuni 
domini con ,le cafe nobili .e magnatizie, 
che dilfipate dalia prodigalità de’ pofiefibri,, 
li mettono dal governo fotto la foprintcn- 
denza d’ alcun faggio togato, il quale fom- 
miniftrando alla farriglia ’il convenévole 
manrenin~ento , impiega ihdipprà'a dii'met> 
ter^debiti > e a fc^islaoe' creditori « - 

- :v- • 
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■onore 'd’ «ómo di nfleffionc e di craené 
da . Imperciocché la vera gloria non 
confifte poi in una ostentazion • vana 
ci'luffo e di fuperfluo, ma- in . un giu- 
sto regolamento del proprio patrimo- 
nio , onde non fi ufi ingiuftizia con 
niuno', non fu rovini -fé stello , fi pre- 
vegga-' a tutt’i bifogni della' famiglia, 
e*nafi anche ' nello ’ stato di ufar lenza 
danno alcuna opportuna 'generofità . 

- ' Lungi dunque dal fistema di econo- 
mia r avarizia, che. ci costituifa, mile- 
rabilì j ma 'lungi anche la prodigalità, 
«he ‘tali' appunto piìi !’'follecitament« 
■ci' rende. , ... "• > . 

/.'f 1 j. ’ , 

' • • C^P. VÌI. ' IL RISPARMIO . ' . 
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OL^Dditàfi i vizj- propr; dell’ econo- 
‘mia’, farà! facile fignificarne ora le vir- 
tù . Queste, fono il rifparmio e' la ma- 
gnifìcenza, virtù contrarie- ai vizj delì’ 
avarizia e della prodigalità , ma oppo- 
ste anche tra loro;i Imperciocché lad- 
dove la ' 'prima - é diretta a- rife- 
«arcie diminuire. le fpefe •, ‘la‘ feconda 
vuole anzi .multiplicarle ed ingrandirle* 
di tale che fembra*^il rifpat'mio ' confi- 
"'nare con 1’ avarizia , e la magnificen- 
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za accostarli alla prodigalità. Ma co* 
testa oppoliiione non nafce , che dalla 
diverla condizion degli uomini, e dal* 
la contrarisi- lituazione de* loro patri- 
moni . 

Ricord iamci la divifione accennata 
di fopra delle due clafìl diverfe di ric- 
chi ed opulenti , e di poveri e bifo- 
gnofì : il patrimonio de’ primi è estefo, 
ristretto poi quello de’ fecondi . Or do- 
vendo ciafcuno nella raifura delle pro- 
prie fpefe adattarli alle proprie fostan- 
xe, per riufcirvi il povero -fenza man- 
care del necelfario e del -comodo an- 
che , é uopo che >s* abbracci al rifpar- 
mio * ed il ricco a non accumulare 
tefori inutili, fa mestieri che lì addi- 
ca alla , magnificenza. Spieghiamo intan- 
to che cofa fia 1! una e l’ altra virtù. 

Il rifparmio. dunque , virtù propria 
degli uomini di tenue/fortuna , ficco* 
me coniìste nel rifecare e diminuire 
le fpefe, lìcchè nella stelTa restrizione 
del patrimonio non manchi il necelTa- 
rio , e vi fia anche > per lo comodo -, 
.cosi abbraccia due, parti: -la prima di 
, togliere la fuperfluità ne’bifogni, c di- 
cefi parfimonia e frugalità • la feconda 
di fupplire ai bifogni indil^nfabili eoa 


'«•IL Comodo. izt 
la' minor fpefa poilìbile , e ndminafi 
pa rticolarmente economia . 

Or poiché della parfimonia fi è par- 
iate fopra, per reconomia propriamente 
tale non può qui dirli altro in generale, 
fc non* che il rifparmiatore dee far va- 
lere il Tuo danaro il più che può . Egli 
comprerà quando lo pofla fare a mi- 
glior mercato: c nel comperare cerche- 
rà’ più la < fostanza che r apparenza , 
più la bontà intrinfeca della derrata 
nella qualità e nella durata, che Testrin- 
feca nella veduta e nella moda. Ogni 
altra preferizione più minuta riufeireb- 
be non folo nojofa , ma anche inutile^ 
V per le -tante combinazioni varie, che fi 
pofibn dare di rifparmio, a cui la fo- 
la regola generale può bastare, e ogni 
altra individuazione particolare non fa- 
rebbe, che difettofà, -e potrebbe anche 
riufeire erronea. 

- - Come però il mezzo è il’ più difficile 
a ferbarfi, richiedendo femprc un animo 
attento, e guardingo * ed è pure agevo- 
le r urtare in un qualche estremo , in 
cui par che l’ uomo s* abbandoni • cosi 
la cura grande del rifparmiatore dee 
«ffer quella , che a forza di coltivare 
il rifparmio non s’abbaffi all’avarizia. 
Non fi ami perciò il danaro , ma il 

^3 co- 
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comodo : ficchè quello fi» rifparmi no* 
per inutilmente.ra'mmaflàrlo^T ma pe^ 
ièr V irfene: * opportunamente : fi „ ^ rifechi 
il fuperfluo non .per denegarfi ogni pia- 
cere C'fodisfazione,' ma per non farli 
mancare il necefiario: si abbia' cura di 
tutto r acconcio domestico, non in mo- 
do da interdirfene 1- ufo , ma in modo 
che duri al poflìbile.'. i , 

, Ma lorh quanto fono, variamente ip- 
^iiBti > gli vuomihi nel lor penfare , 
molli dalla diverlìtà de’ loro interellì ! 
L’ avaro carattetizza fe steflb . per uh 
femplice rifparmiatore e niente più • 
^ompalfionando nell’ animo ' fuo ,• e con- 
idannando forfè 'anche ogni altro, qual 
prodigo e dilfipatore. Per contrario il 
prodigo, e il dilSpatore , , riputandoli 
generofo e liberale-, difprexza e fcher- 
nifce il rifparmiatore .come fordido ed 
avaro . L’ uno e l’ altro ingannanfi ve- 
ramente, 'c ,1’uno etl’ altro,. abbifogna- 
no di riforma r Dell resto , il rifparmio 
è una virtù creduta comunemente me* 
fchina e' degli animi deboli^-»ed imbel- 
cillì . Gli occhi stupidi, del popolo non 
-fono fenfibili , che .-a-, certi , colori ardi- 
ti e caricati . Il folo entufiafmo forma 
.per elfi la virtù,- e >dipinge l’eroe. Un 
Icimdino udoderato -, «faggio , < uguale 
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fempre a fe steflb o fi trafcura o fi 
fprezza .• Tutto altro però è il giu« 
dlzio del filosofo :,egli intimo oflerva» 
tore e stimatore -illuminato delle cofc, 
antepone un buon cittadino allo stefi. 
fo eroe • e quindi prezza più un padre 
di famiglia, che nella tenuità della Tua 
fortuna fappia compartire le spese in mo- 
do da supplire a tutto il bifognevole 
della casa , che un ricco voluttuoso , 
il quale profonda per ogni parte i'^uoi 
tesori-, ed alimenti molti oziofi Iti 
somma la sontuofità pel ricco, sarà una 
virtù di decoro , ma il rifparmio pel 
povero è una, virtù di ncceflìtà * la 
qual’ ultima tanto perciò fovrasta alla 
prima, quanto la neceflità è superiore 
al ■ decoro . , , 

■ CAP. Vili, e LA SONTUOSITÀ^ . 

1 

JLiA fontuofìtà è- la virtù propria de* 
ricchi , pe’ quali un minuto e affanno- 
fo rifparmio non farebbe, che un vizio 
difconvenevole ed obbrobriofo . Cotefla 
fontuofìtà confifte in un trattamento 
grandiofo, in un apparato non folo di 
comodo , ma anche di ,luffb , in un* 
abbondanza dei necelfario - e del fuper- 

K 4 fluo. 
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fluo , in un opportuno difprezzo del 
danaro, ed in un ufo non riftretto del 
medefimo . Un facoltofo,'Un nobile , 
un perfonaggio di carica , che fi ri- 
duccfle non per fìlofofia , ma per ri- 
fparmio a vivere riftrettamente , fa- 
cendo la figura di uomo mediocre e 
privato, fion moftrercbbe che imbecii- 
jità, e non meriterebbe che difprezzo- 
X.C fue ricchezze ammalTate .refier^be- 
to inutili , e diverrebbero un furto 
centra i poveri e gli artieri , La 
grandezza del grado abbifogna di -cer- 
ta cfteriorità per accreditarli , e gli oc- 
chi del volgo non.reflano fiflati , nè 
concepifcono. idea e rifpetto fe non per 
fomiglianti apparenze . , / 

Sono però nella fontuofità da evita- 
le tre fcogli . Il primo fi è , che fpen- 
dendofi oltre la mifura delie proprie 
facoltà , non fi urti nella prodigalità . 
Si acquifta volentieri o dall’ educazio- 
ne, o dall’ abito, o dalla gara una paf- 
fione così frafportata al lulTo e al fu- 
perfluo,^e fi crede non poter vivere 
cb»-detoro e proprietà, che profonden- 
do. Il folo cambiamento di una mo- 
da, la fola introduzione di un’ufanza, 
rovefcia da capo a fondo un’ intera cafa, 
impegnando a fpefe pur troppo firabocche- 
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voli: e poiché le mode cambiano, e le ufan- 
ze inrroduconfi alla giornata, chi vuole 
andarvi dietro fuperiHziofamentc , non 
può non impoverire infieme ed impaz- 
zire - Non bifogna efler nè nimico nè 
fchiavo 'della moda e dell’ufanza. Trat- 
tandofi d* aver pur bifogno di ua mo- 
bile , fi formerà alla moda , fopratut- 
to fe riefca adatta ed opportuna ^ 
ma non fi faranno nuovi mobili , ef- 
fcndo tutta via d’ufo gli antichi , per 
fola vaghezza d’ addirfi alla moda ca- 
pricciola, o anche incomoda. E rifpet- 
to poi al decoro e alla proprietà , non 
dee prenderli • norma da alcuni o lira- 
ricchi o fciaIac<juatori j ma dai molti 
dello fteflb fiato e condizione ; anzi 
trà quefii da quei foli , che fiimaniì 
iavj e regolati , non già mefchini ed 
avari . • 

Il fecondo fcoglìo' fi è il fallo e 1* 
orgoglio. E* pur troppo facile, che in 
mezzo allufio e al fu perfino, tra la 
lolla de’ fervi , de’ cortigiani , degli 
adulatori, -fi contragga certa fuperbia 
e difprezzo per i poveri e per i di- 
pendenti . I ricchi e i nobili novelli 
fono più foggetti a cotefio orgoglio . 
Efii penfano non potere altrimenti ren-- 
der fenfibiie il loro .allontanamento 
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dal popolo e. dalla plebe, aèyfoftenepc 
il decoro della loro, ftelTa.. ricchez- 
za c. nobiltà , o rifcuoter ' rifpet- 
to c ftima dal refto degli uomini, che 
fon certe maniere piene • di jfa^io^ e .d’ 
orgoglio. Ma efli con- questo fi tiran 
dietro il rifo e’I difprezzo. Ilgran perfo- 
raggio, quanto piu è fieuro di fua gran* 
dezza , e .quanto meno può nella lua lii- 
periorità ricever, contrasto , tanto pih 
ufa di affabilità e d’ avvenenza. Non 
perde già con questo , acquista, anzi 
rifpetto maggiore e più venerazione . 

, fuperiorità gliela attribuì fcono, gli 
altri, non fe‘ l’arroga egli steflb . 

. ' Il terzo fcoglio ìi. è l’ ingiustizia . 
Vi ha di molti , che .volendo eflere, .0 
comparir fontuofi , nè le forze bastan- 
do a questo del lor patrimonio,, o yj 
V fupplifcono con lucri illeciti , o, man- 
fano ingiustamente di pagare a chi deb- 
bono. Questo è imbandire ‘.una graa 
tavola col fangue de’ poveri , questo è 
addobbarli con l’altrui nudità, e stabilire 
-una pompa fastofa con la miferia degli 
altri. Quanti poveri fudditi fono an- 
gariati così da’ loro fuperiori, e vengoa 
quindi . privati fin del .neceffario , pur- 
ché abbian’ elfi- che profondere in mode 
- ed in lulfi ? Quanti paiferi -fervi ed 
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artieri non folo fono attraflTari, ma trapaz-*. 
zati anche da’padroni per/le loro mercedi, 
onde effi poflan diflipar ne’ giuochi, ed 
arricchire cantatrici e fenfali ? .Cotesta 
fontuofità è peggiore e più vergogno- 
fa di qualunque più estrema mil’eria.. 
La prima delle virtù è la giustizia : 
dove questa manchi, ‘non ci farà» che 
vizio e delitto . Si adempiano prima 
i - doveri di giustizia, c del dippiù, che, 
fopravvanzi , liafi poi quanto .lì voglia 
fontuofo , che il confentirà ognuno, ■ 
c’’i loderà anche. 1 m 

-■u i. .1 • / . • • . .. 

' ^XAP.-IX. ■ LA MAGNIFICENZA . . 

. .u » '-.[i.-.j ■ 

fi permetta qui , che parlan»- 
do io deir economia e dé’ fuoi regola- 
menti, m*ìnnalzi nn poco alla morale, 
ed apra ai ricchi e ai nobili un arca-i 
nd^' eh* elfendo pur- ovvio e rifaputo, 
fi trafeura così, come fe s’ignoraflTe' af- 
fatto . »Eflì amano la fontuofità e la» 
gala- per comparir grandi e rifpetta- 
bili' 'cd»-ÌBtanto fcreditano la loro vi-** 
ta ,' e’ 'deturpano» la -1 loro fama con mi l-'^ 
le* vizj e * cori" mille -balfezze.- Il favio;l 
perciò' e'Uo'stellb popolo' li crederà^» 
piccioli e difprezzabili . vera gran--< 
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«lezza, la vera nobiltà non folo confi. 
5ter dee nella virtù, ma nella genero-' 
fità stefla della virtù . i 

Qual fistema più inetto ed affùrdo della 
nobiltà ereditaria della nostra Europa? Il 
figlio, il nipote, il difcendente farà nobile, 
noto cioè per le fue virtù generofe , 
dappoiché lo fu il padre e l'antenato . 
Ma fe eglino tralignando dai lor mag- 
giori , e i coloro efemp; o trafeurando 
Q difprezzando , fi abbaffano a pafTtoni 
popolari, e fi deturpano con viz) vergo- 
gnofi, faranno pur a dire tuttavia nobili, 
e generofi ? La difcendenza produr-, 
jrà al più una prefunzione , che 
il difcendente batta il fentiere in- 
dicatogli dall’ alcendente , Ma cotesta 
prefunzione reggerà poi in contrasto 
anche del fatto • e varranno più le- 
virtù altrui , che i proprj vizi a ca- 
ratterizzare un uomo? In alcuni stati • 
poi vendeiidofi la nobiltà a prezzo, quel- 
la prefunzione viene a mancare : su 
che dunque ella poggia ? Su questo 
folo, che non s’eferciti alcun'arte, non' 
iìàfi occupato in alcuna profeflìone, vi- - 
vali anzi oziofo e annojato. In tanto di-^ 
fprezzo dunque faranno le arti e i mestie- 
ri, utili , il travaglio e l’ industria, che 
il. cefifar da questi fia un vanto di nobil- 
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tk e di fignoria ? Ma fe le cofe tan^ 
to- vagliono quanto riefcon utili , 
^ual maggiore utilità delle arti e 
de’ mestieri ? Eran forfè meno no» 
bili quei primi fenat(xi romani , cht 
dall’aratro pa^^avano^ al comando y e 
dopo d’aver vinti i nimici , tornava- 
no a coltivare i terreni ? Ma efli nell* 
uno e nell’ altro efercizio mostravanfì 
feropre generofì, pieni di virtìi grandi 
c nobili, difenfori zelanti della patria 
fino al (angue , protettori indefelTi de- 

f |li orfani e degli oppreflì , follevatori 
iberali de’poveri e de’miferabili. Questa 
appunto è la generofità,che formar deve il 
costitutivo del nobile , e non una di- 
fcendenza rifaputa e TpelTo finta , non 
un ammaffo vano di ricchezze , ed 
una piu vana ostentazione di lulTo , 
non . una vita molle ed oziofa , la qua-, 
le (ìa> (empre inutile, e fpeffo anche 
danoofa . Gli Afiatici in questo fi gcy. 
vernano affai meglio con la loro no- 
biltà per fonale e d’ impieghi ; e noi 
mentre ne prendiamo l’oro e le gioje, 
ne trafeureremo i faggi c virtuolì rc*^ 
golamenti ^ . 

. Fin> qui ho io parlato della genero^ 
fità come di una virtù generale , non 
ristretta ai particolari confini dell’ eco- 
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noiiiia; Riducendola ora a questajentro 
in uh’ altro punto non meno intcrel- 
fantC} heiróggetto cioè, che propor fi deb* 
ba'la ge'nerofità di un" nobile nell’ ufa«^ 
re delle fuc ricchezze . La fontuofità, 
di cui fi è detto, ‘ circofcritta ne’ giu- 
sti fuoi limiti , fe non nuoce ad al- 
cuna, non giova - 'neppure , o giova 
folo a 'pochi impiegati' ‘a fornirla-. •* E 
perchè non fi preferirà la magnificenza' 
piuttosto , eh’ è‘ appunto la generofità» 
dell’ economia ? Intendo 'per magnili-'^ 
cchza ’l* ufo- generolb delle ricchezze, 
in' ùtile stàbile c ^durerole^de! pubbli-^ 
co, a differenza della liberalità che 
.non riguarda thè l’utile d-' alcun ' pri- » 
vatò. Quanto maggior credito<^e fama' 
acquisterebbero i ricchi e i nobili, fe« 
alla vana ostentazione ;di fontuofità fo- 
stituifirero’'il profitto permanente della ^ 
magnificenza -; e - quindi rifecando-’' le ^ 
mode* e le fuperfluità impiegàffero-^ 
ii' lor danaro in ' fondar 'cafe di educa-’’ 
zdone, in promuovere le arti *e T agri-* 
coltura , in provvedere le città di fab- 
briche e^ d’’ acque , in 'formar' strade ■ 
c paffeggi , in feccare stagni e pàlu-:’ 
di? Coteste opere 'non- farebbero' ri- 
strette -a pochi nomini' )* nè ‘ad? una*' 
età* ma pàfferebbero di 'generazione in-' 

gc. 
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gcnerazìo^ie e di fecplo in.Tecolo. La 
fama’ perciò de’ lorp^istitutori refiste? 
rebbe a qualunque, rivoluzion , di sta- 
gioni,‘i viva fempre,; e immanchevoie 

- li , eternerebbe pre(Ìro. de’ nipoti * i, loro 

- nomi refi immortali farebbero L con fe- 
■ crati , ed efil inalzati verrebbero a di- 

vinità benefiche del genere umano,. • 

• Quei tefori perciò , che fi profondo- 
no in feste temporarie e paflaggiere.^ 
tquei che fi diffipano nell* acquisto , di 
pie&e lucide ed inutili * non farebbe- 
ro meglio impiegati in , opere pubbli^ 
ohe le, perpetue ir Imitiamo r,eferapio, 
di quei faggio ,Francefe, [a^ che occu- 
pandofi nell’ agricoltura e, nel • commer^ 
cip * e {Vivendo con frugalità e rifparp 
mio , tutt’ i gran , tefori quindi am- 
mafiati impiegò , in provvedere abbon- 
dantemente. la patria di acque jaJubri,,, 
di che 'prima ,.manca^'^_ ; .Imitiamo 
efempio di- quell! illufire italiano (éi) ^ 
ch^ .volendo, - n^ofifiare, alla patria -1;^ 
fua.Ticonofcenza per le dignità defii, 
nategli, ha „lpefo.> picfifo ,, mezzo .mi- 
lione non i/i £efie...e , comparfe , maiiq 

C i\ i li I '.,t: i 

(a) M. Goiinat Canonico di Raims. 

;b) Sig. Cambiale Genovefe. 
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formare 'due cammini reali fii di uo9 
fcoglio indomabile . 

-• I Ibvrani fpecialmente debbo» eflfcr 
in quello molto accorti per refcmpio 
anche . Si è cominciato ad introdurre 
il collume di permutare le felle pubbli- 
che nell’ occafione di matrimoni e di 
fgravamenti , in maritaggi di orfane 
per follie vo della popolazione. Non è, 
che certe felle e comparfe non giovino 
a rallegrar il popolo , ma elfe vo- 
glion elTere ufate con parfimonia r lad- 
dove maggiore c pièr llabile rallegra- 
mento fi è l’opportuno profitto e Ibc- 
dbrfo . Quel profonder poi tanto m 
pcnfioni per illrarìcchìre chi già altron- 
de è copiofaménte provveduto a danno 
de’ poveri angulliati nel pagamento de* 
tributi ) è un abufo, è un*ingiuHizia. Un 
gran Re poco fa morto , n-w che me- 
ritato avrebbe d’efferc immortale» fai ito al 
trono regalò un attore celebre pili riltret- 
tamente che non avea fatto prima , 
dicendo che da privato donava il fua» 
e' da fovrano raltrut. Gran malfima, che 
i principi tutti dovrebbero aver in*- 
prefTa nel cuore a regola ideila loro 
economia » 
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CAP, X. LE SPESE DI NECESSITA’ , DJ 
- COMODO f E DI LUSSO . 

■ • 

non bafta aver qui regolata la 
mìfura delle fpefe * fa uopo palfar 
più oltre a regolarne anche 1’ ordine . 

Imperciocché non tutt’ i bifogni poi 
della vita fono della ftefla natura c 
nella sfera medefima . Alcuni toccano 
la pura c ftretta neceflità, fenza il cui 
fodisfaci mento o non fi può vivere, 
affatto, o non fi può viver bene. Al- 
tri riguardano il comodo , e non, 
compiuti fan mancanza fe non alla vi- 
ta aflbiuta , alla piacevole almeno , e 
alla cittadinefea . Altri finalmente ten-, 
dono al luffo , e non han per ogget-, 
to, che rofientazione e la mollezza • 

II pane per efenìpio , le frutta forma-, 
no un bifogno di neceflità : mancando^ 

1* uomo di qualunque cibo non può 
vivere aflblutamente , fi morrà della 
fame . Le vivande poi , 'la carne , il 
pefee entra nel' bifogno di comodo : 
puofli bene viverne lenza , ma fi vi- 
, verà vita ftentata e riftretta . Le falfc 
infine gl’ intingoli , gli aromi com- 
pongono il folo bifogno di luflb, fen-. 
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za di cui la delicatezza della vita per 
la' fazictà dello ftelTo apparecchio Tem- 
pre verrebbe pure a fòffrirne. Or nel- 
la collifione di cotefti bifogni , nell* 
impoffibilità cioè di_ fodisfarli tutti, 
quando fpecialraente le foftanze prò* 
prie a tutti non badino , quali an- 
teporremo , quali trafcureremo ? Ecco 
il punto che fi vuole qui foggiun- 
gere . ' ' ^ 

Ciafcuno intende , che nell* ordine, 
delle fpefe i bifogni di neceffità fono 
da preferire a tutti gli altri . ' Prima è 
la vita , poi il comodo , quindi il luf- 
fe. Ma non bada l’intenderlo Iblo co- 
ti generalmente, fa medieri dettagliarlo 
anche, e ridurlo alla pratica . Imper- 
ciocché la preferenza da accordarfi ai 
bifogni di neceffità non vuol edere 
qualunque , ma generale e compiuta • 
generale in quanto fi fodisfi a tutti 
c compiuta in quanto fi fodisfi nella 
miglior maniera , e con 1’ edenfione 
maggiore . Dee 1’ uomo provvederfi del 
vitto * ma non per mangiar quanto ha, 
vuol trafeurare il vedito e ridurfi ad 
andare ignudo. Dee 1’ uomo provve- 
derfi di vedito , ma' non per piu com- 
parire negli abiti , vuol contentarfi folo 
di non morire ,* ufando pane muffito 
’ c frut- 
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c • frutta guade e corrotte . II povero 

10 fomma dee ripartire -la ^fua fpcfa. 
in modo, che non folo nOn manchi a 
niun • bifoguo . di neceflìtà i, ma che 
fupplifca a. .tutti proporzionatamente.. 
Del redo fe folle da .accordar^ qualche 
piccola preferenza tra gli ftefli bifogni 
di ;iecemtà , T ordine da ferbare fa^ 
rebbe , che prima fi badalTe a ciò chet 
eptra in noi ,.Cffi converte , nella 

ftra carne..e fo/lanza., come il vitto •» 
indi a quello, che ci tocca immediata.-; 
mente, j e. quafi fi unifee con noi, come 

11 vedito, ri letto • c poi alfaltro che 

ci racchiude ed accoglie, come Tabita-, 
zione , la cafa . • u 

, o Se dopo d’ avere così generalmante 
c compiutamente anche fodisfatti i bi-, 
fogni di n^cedità , fopravvanzi: pur. 
molto da fpendere ; allora fi può paf* 
fare ai bifógni di comodo , ilcchè 
nel fupplire a quedi fi oflervino le 
regole medefime enunciate per quei di 
neceflìtà . Anzi sì fatte regole fono. • 
più da dudiare ne’; fecondi ,< che ne*, 

‘ primi . - CoHciofliachè più difficilmente 
trovafi.chi per fervire - ad un comodo 
trafeuri una neceflìtà , la cui forza è 
tale che. a nodro difpetto fi fa fentire,. 
c trionfa di qualunque ^nodra refiden- 

'za * 
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za: laddove fegue fpeffìflimo che la 
vanità ci configli a trafcurare il como- 
do per fervire al luffb . Quanti vi 
fono, che vivono ftrettamente tutto 1* 
anno per poter villeggiare fontuo- 
famente nell’ autunno ? quanti vedono 
mefchìnamente ogni giorno per aver 
da far gale ne’ di folenni e di feda ? 
quanti tiran il cocchio con le budella 
fecondo 1* efpreffione di un filofofo (<»), 
e. pel la do di comparir fignori per 
città, &nno in cafa i faechini ? 

Vero regolamento fi è di non paffare 
mai air ordine fuperiore di fpefe a 
danno dell* inferiore, ^ fénza aver pri- 
ma a quedo fupplito interamente. Laon- 
de ri* ultime fpefe in ordine faranno 
quelle di ludo , in cui nelle dedè cir-' 
codanze di poterle fbdenere impune- 
mente fenza trafcurare il necedario e’I 
comodo , e fenza ìnteredare la proprie- 
tà del patrimonio , dovrebbe non falò 
ufarfi una tal moderazione , ma fer- 
barfi anche uh certo giudizio . Vorrei 
che gli dedi ricchi non fervidero alla 
moda cieca, adottandola tanto folo' che 
alcuni 1* adottano , o che venuta fia d* 

(a*) Genovefe Lezioni di Commercio. 


r 
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óltre mare e d’ oltre monte . Vorrei 
che in quello ftelFo non diveniffero 
nè fchiavi nè ftupidi , ma che moflraf- 
fcro d’aver fenfo ed intelletto . Certe 
mode inette fenza nè follanza nè ap« 
parenza, certe che urtano anche il co- 
modo e ’l decoro , fi efeguiranno folo 
perchè mode? Lo fteffo fontuofi;jjnio(lri ‘ 
nel fuo luflb d’ efler uomo , che pcn» 

. fa , che diftingue , che fceglie ; e per 
avidità di elfer riputato grandiofo non 
rofonda il merito di faggio. Del re- 
o in vece delia fontuofità io non fa* 
prei mai abbafianza raccomandare la 
magnificenza . L’ utile de’ ricchi no» 
meno che de’ poveri , quello de’ prc- 
fenti € de* polleri me lo fanno defide- 
rare , e quindi configliar vivamente « 



CAP. XI. IO IVO CHI, 

T ■ 

I A Amor del piacere,, e 1* avidità 
del danaro fanno, che comunemente gli' 
uomini fi dilettino tanto de’giuochi {a) 

" da 

(a) Parlo de’giuochi prefi^nel fenfo co- 
mune e volgare , per quelle convenzioni , 
in cui- r abilità o r azzardo , o 1’ una e 1* 
altro iniìeme ' decidono tra* contraenti del' 
guadagno e della perdita . 
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da non faperfene adatto difpenfare è X* 
ozio poi ■ e r avarizia inducono quel 
trafporto di pafìTione , che offerviamo 
in molti, fpecialmente- pe’giuochi d’az- 
zardo . Imperciocché generalmente tut- 
t* i giuochi occupano lo , fpirito con 
l’ufo facile -delle fue facoltà e folle- 
ticano';,il- cuore con la fperanza Jufin- 
ghiera di un -opportuno guadagno • 
ma particolarmente poi que’ di cazzar-- . 
do, richiedendo minor contenzione di 
penfieri , producono una • commozione 
pili continuata d* aifetti, e lufìnganó 
maggiormente 1’ animo. . coll’ ’afpèttati*. 
va di un più pronto e innoltrato gua- 
dagno . Quindi s! intendono due cote , 
la prima lì è la gran dilflìcoltà di trovar 
un uomo* del tutto avverfo ad ogni forta 
di giuochi, e molto più un intera cit- 
tadinanza,'^ uno. flato \ intero f,’ da cui 
bandire fi poffano tutti (a). La fecon- 
da che per quanto un giocatore abbia 


d’abi. 


‘ (a) I foli Spartani , dice la ftoria , nell* 
entufiafmo del lor governo non ufavan al- 
cun giuoco; e Chiloue lor cittadino ebbe a 
male di collegarlì ai Corinti ’ perchè- gioca- 
tori , -Ma' oltreché Sparta era piccola Repu- 
blica comporla tutta d’ eutufiafti . io noa- . 
- faprei ic veamaate £e ac aftefledeio tatti « 
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d’ abilità per- i giuochi da abilità 
o interamente o in gran parte dipen» 
denti , onde ripromettali più ìicu« 
ramente di guadagnarvi • per quanto 
egli Ha perfualò non folo del gran pe- 
ricolo , che fi corre negli altri • giuo- ‘ 
chi d’azzardo , c della quali certezza 
di perderci , pure univerlalmente ama 
più quelli j che quelli. • . , 

Or io non tratto -qui la politica per 
chiamare ad efame, che convenga più 
ad un governo , fe permettere i giuo- 
chi o fe proibirli e • fe , permetterli 
tutti , o proibirne alcuni ; nè -efpongo 
la morale, per^ indagare, fe i giuochi fica 
leciti o illeciti, e le abbiavi dillinzio-- 
Jie tra loro . Per rifpetto alla fola eco- 
nomia follengo che quanto i giuochi 
o d’abilità, o >-mìfti* tòno necelfarj c 
indifpenfabili, altrettanto quei di fem- 
plice e nudo azzardo fono .nocevoli c 
da evitarli , ciocché può -valere: ugual- 
mente per la politica e per la morale. Le 
rifleffioni avvanzate di fopra convincono 
la necelTità de’ primi giuochi , i quali 
poi, a chi vi s’illruifca opportunamente, 
c^vi fi renda efperto , non folo- non 
porteranno perdita , nia produrranno 
anche lucro; e la perdita -ftclTa , pro- 
porzionandoli ♦ 1’ importo alle proprie 
-i fa- 
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iaooiti, non poti'à giammai ' effer fen- 
iìbile. 

Ma quefto appunto qui fi cerca , 
quale fia cotefio importo , cotefta- prò* 
porzione. Taluno ha creduto ^ che fof- 
' (e la porzione *di rendita o di guada* 
gno corri fpondcnte a quelle due ore 
del giorno, che fi vogliono occupare 
-giocando-. Regola troppo angufta e 
>merchina, la quale poggia ad un dato 
jtìlfo, che un giocatore cioè a’ giuochi 
di commercio debba in ogni giorno 
perdere coftantemente fenza vincer mai. 
Laddove in tali giuochi fi fa calcolo, 
che un giocatore, àbile e niente più , 
■'ufando l’ ifteifo giuoco e con rintereffe 
medefìmo , a capo all’ anno ,o riefce 
uguale, o' vince, e perde pochiflìmo. 

La regola dunque fembrami quella , 
che la perdita in una , in due , in 
quattro , in fette e più giornate con- 
tinue non- pofia giammai montare a 
tale , che fcomodi fenfibilmente c 
faccia angufiia o mancanza . Talché 
quando II giocatore fia iftrutto , e 
non giuochi che poche ore del giorno 
per un tal follicvo e difirazione a giuo- 
chi di commercio co» un intcrelTc 
proporzionato alle fùe facoltà , quei 
giuochi non potranno, non permetterfi 

in 
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in politica , in morale , ed in eco* 
nomia . 

Ma farà poi 1* ifteflb de* giuochi d’ 
azzardo e di fortuna ? Lafcio le liti ^ 
i rancori , le furberie , i delitti , che 
quei giuochi fi tiran dietro inevitabil- 
mente. Taccio la perdita del tempo ,, 
della quiete , della fanità , che fono 
indifpenfabili . Ometto pure il trafpor- 
to , in cui ordinariamente fi urta fino 
al diffipamento dell’ intero patrimonio, 
anzi della perfona ftefla e della ftefla 
libertà {a) . Reftringendomi a quello 
folo, che giornalmente accade per 1* in- 
tereffe, eh’ è alTolutamente inevitabile, 
io vi rifletto due cofe. 

La prima fi è , che il calcolo an- 
nuo e generale delle vincite di tutt* 
i giocatori è molto al difotto di quel- 
lo delle -perdite .* e fe fi perdono tre 
cento mila, non fe ne guadagnano, che 
folo dugento mila : il terzo per lo 

meno fi difperde in mancie , in dazii , 
in contributi. La perdita quindi dee efler 
pili generale, perchè più ampia: laddove la 
vincita, come più riflretta , riufeirà fem- 

Tom.W, ^ . L prc 

(a) Preflb degli antichi Germani un tal 
trafporto era frequentilfimo . Tacito . 


I 
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pre più particolare. In Ibmma la 'pro- 
babilità di perdere avvalnza d’un terzo 
quella di vincere . E farà poi econo- 
mia impiegarli in un negoziato così 
difuguale ? 

La feconda fi è, che quando anche 
- la vincita totale corrifpondefle efatta- 
mente alla totale perdita , pure non 
metterebbe conto d’ impegnarli in ta- 
li giuochi , per la ragione che ordi- 
nariamente la perdita fa mancanza c 
povertà , laddove la vincita non fa 
comodo, nè ricchezza. La più gran- parte 
degli uomini, e quindi anche de’ gio- 
catori non ha danaro di fopravanzo . 
In uno fiato fpecialmente di lufib , 
quale deefi fupporre quello , in cui i 
giuochi d’azzardo fieno in voga, cia- 
kuno ^efiendè' il fuo trattamento gior- 
naliero al maggior grado della fua 
pofianza : 'fi £a tutto quello che fi può, 
le non anzi più . . La perdita dunque 
in un giorno , fpecialmente fe inoltra- 
ta , ritogliendofi al necelTario del vi- 
'Vere , riefee fenfibile , fa mancanza , 
•induce povertà. Guadagnifi pur. indi a 
■ qualche altro giorno 1’ ifiefla fomma 
o anche maggiore, cotefia vincita non 
' fa ricchezza nè comodo proporzio- 
nato alla ' mancanza c all’ indigenza 

del- 




o I L Comodo. 245 
della perdita . Tanto piU che la vinci- 
ta ordinariamente profondefi in ifpefe 
fuDcrflue di lufTo e di voluttà : c mol- 
te volte accade , che refta il debito 
contratto con la perdita , non orante 
la vincita maggiore indi feguita. Laon- 
de la perdita fa povertà, e la vincita - 
non produce mai ricchc2za . 

Alcuni più giudiziofi cercano d’ov- 
viare a quello difordine deflinando una 
boria particolare al giuoco , da cui ri- 
tolgon le perdite, e a cui reftituifeon 
Je vincite efattamente . Ma oltreché 
lono molto pochi quei , che ufar pof- 
Ibno fcmigliante economia per man- 
canza di danaro * fe effi fcanfano il 
fecondo fcoglio, non evitano il primo, 
anzi ne fentono più palpabilmente gli 
effetti . Nè per 1 ’ economia dunque , 
nè pel coffume giovano sx fatti giuo- 
chi d’azzardo, ed effi fono da proibi- 
re in ogni governo ben regolato (a). 

L 2 r 

t 

(a) I Romani avevano tali proibizioni , 

.ma non T olfervavano. Alcuni llati attuali 
l’hanno, e non rolfervano ugualmente. I 
Veneziani l’efeguono rigorofamente. Il peg- 
gior fintoma d’ un ai^malato è quello di 
'refillere alla cura del medico , il fuo motbo 
r ammazzerà . Ma fenza i giuochi d’azzar- 

^ “ do 
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FARrÈ TERZA 

L' EDUCAZIONE D’ ECONOMIA, 

Erchè 1* uomo riefca economico , 
fa uopo educarvelo , I primi avvia- 
menti , le prime impreflìoni fono quel- 
le, che regolano e determinano tutta 
la vita . Senza un grandiflìmo sforzo, 
jion fo fe piti diffìcile a concepirli o 
ad efeguirfi , non fi può tornare indie- 
tro e vefiire altre idee . Invano fi fpe- 
ra trovar nell’ adulto ciò che non fi 
'è cercato d’ introdurre nel fanciullo : 
ma pazzamente poi fi cerca il contrà- 
rio di ciò che fe gli è preventivamen- 
te iftillato. Quanto non è non pur 
erronea ,' ma ftolta T educazione che 
comunemente fi pratica / O è di- 
rètta a quello che non dee fetvire , 
o è diretta anche al contrario . Ma 

di- 
do. fi riftagnerebbe il giro del danaro . Si 
eh ! Con ogni infermo dunque uferemo de- 
gli ebulllenti ? 


Digitizcd 


o IL Comodo.* 245 
diciamo ora dell* educazione econot 
mica . 

CAP. J. JL DISTACCAMENTO DALLE ] 
RIfCHEZZE . ' ' - 

(Comunemente crediamo' felici j ric- 
chi , anzi, mifur4mp i gradi della fe- 
licitfl d^ quelli ricchezza . Quin- 
di l’ oggetto priqio .ed univerfale dò* 
liodri defiderj fono 1’ ppulenza ed il 
luffo': e ciafcuno tanto fi crede pili 
fontano dallo fiato di felicità, quanto 
più lo è da quello de’ gran ricchi . 
Maflima (alfa per quello che di fopra fi 
dimofiratp, ma maflima ben npccvoie/ 
la quale per fé (bla infelicità la più 
gran parte, fe non anzi tutto il ge- 
nere umano . Declamino poi a lor agio 
i predicatori contro le ricchezze e *1 
loro , pericolo • i fiipfofi ne confiderinp 
le confeguenze di mollezza,, di noja , 

,d’ irritabilità ; la fiefla efperienza n.c 
dimoftri il difgufio e la cura del pof- ^ 
federlc : non per quefio rimuovonfi gli 
uomini da tal maflima , non .per que- 
rfto contentanfi di .una m^iocre fortu- 
;na fenza, defiderarne una^ naaggio^e . . 
i . Ala dpnde ,ciò ? ,Da lioamento 

. ' • L 3 d*idcc 
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il’ idee formato in noi dal .primo fen- 
tire ed intendere . ^ Il fanciullo vede 
confiderare le ricchezze c ’l ricco conao 
un gran felice e una gran -felicità-; 
ode parlare del felice e della felicità , 
come d’ una gran ricchezza e d’ un 
gran ricco-. Cotefte idee perciò di fo? 
Hcità e di ricchezza i' di felice e di 
ricco s’ immedefimano tra loro nella 
tenera mente del fanciullo , c diven- 
gono sì perfettamente fìnonirae che 
non può poi fvegliarfì la prima fenza 
la feconda, nè quella difgiungerfi mai 
da quella . Segue con ciò nell’ animo 
.quello che accade ordinariamente ne* 
fenfi. La medicina mifchiata una vol- 
ta ad una bevanda piacevole ,■ ce lii 
'rende per Tempre dirgufiofa , per la 
ienfazione appunto della medicina , che 
tal bevanda ci rifveglia. 

E veramente riflettiamo un poco 1* 
educazione , che fi dà in quello ai fan- 
ciulli . E 'direttamente e indircttamen-, 
te , e colle parole e coi fatti loro non 
s’inlinua altro, che la ftima c ramo- 
re delle ricchezze . Se fi vogliono ren- 
der docili a qualche cofa , non vi li 
■f doperà che dell’ oro; fe fi debbono 
|remiare di alcun buon fatto , non fi 
ifegue , che con qualche • mobile di 
: ' ' ludo; 
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lulTo ‘ il grande ftimolo da impegnare 
i lor talenti ad un fingolare riufci- 
mcnto fi è quello di abbagliare le lor 
menti con la pompofa idea di una 
gran fortuna . Quefta è rapprefentat» 
non folo come il fine e la ricorapen- 
fa jdel travaglio .e de’ talenti , ma 
come la divila di una anima grande, 
c di uno fpirito elevato . Nel tratto 
poi ordinario e giornaliere non fentc 
il fanciullo lodar, altro, che la foatuo- 
fità delle tavole e delle comparfe , il 
lufib degli abiti, delle abitazioni, degli 
arredi . Non vede prezzare che il ric- 
co, il quale pofiegga molti fondi, ab- 
bia grande rendita, e faccia fpcfe ecceffi- 
,ve . Non ode defiderar altro che ric- 
chezze, ed anteporle a tutto il redo , 
e alla fteffa virtìi , qual ultimo ed u- 
nfco bene . Degli uomini poi di me- 
diocre fortuna , di una vita frugale e 
rifiretta trova, che fi parla fempre con 
non curanza e difprezzo . Or di quella 
«dutfazione qual giudizio volete che il 
fanciullo ne tragga ? Quanto piu egli 
avrà chiaro il difcorfo , tanto più fi 
preverrà ne|ranimo, che le ricchezze 
ficn tutto al mondo , e che la felicità 
conCfia nell* effer ricco . £ prevenuto 

L 4 che 
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che ne Ha, come difìnganneralfi, come 
fj correggerà? ' 

L* odor primiero , onde s* imbevve , 
ognora , ; 

" Ritiene il vafo ,,, (a) , 

Ma fi dice .* tolti di mezzo cotcfti 
ftimoli fenfibili ed abbaglianti , come 
fi regolerà l’ inefpertczza de’ fanciulli , 
6 come fe né promuoveranno ed in- 
fiammeranno i deboli talenti ? Con in* 
liammorarli, rifpondo io, della virtù , 
un femplice forrifo della ^ qualc vale 
meglio di tutte le piu fludiate carezze 
della fortuna* con invogliarli della fe- 
licità del lor vivere , la quale certo 
non può confeguirfi che con 1’ avvia- 
mento opportuno della propria età e 
della propria abilità . In vece di allar- 
mare perciò la fantafia de’fanciulli con 
un quadro caricato di ricchezze, di 
fallo , di lulfo , fi flimoli il lor ani- 
mo con la dipintura nativa della vir- 
tù e della felicità* e allora fenza dif- 
ordine fi otterrà più pienamente il 
fine defiderato. E quando pur fi ere- 
deffe, che cotelli oggetti morali noti 

fof- 

(a) Quo femtl ejì imbuto recens , fexvahit 
ederem 

Tejìa dfu, Oraz. lib. i.epift, 2 . 


o^ll CoMO.Op. - 
fosfiferp adatfi per Ja , njat;eriale ‘fenfibi- 
Utà ide’ pritni aniji’ • perchè non fi ri- 
correrà .gl comodo moderato \e al pia- 
cere pneftp , e accordandogliene con 
- parfimonia, e promettendogliene con ab- 
bondanza, non fi regoleranno .g.riiicer- 
ti lor^ paffi, e non fi feconderanno i‘ te- ■ 
ncrilor talenti? Certo il dar; loro una 
idea così trafportata delle ricchezze 
non è che un educarli infelici. Tan- 
to folo eh’ efli non fien ricchi quan- 
lo ciafeuno altro, e che non abbian tnt- 
,te le. ricchezze poffibili , li , crede ranno 
mancanti del più gran bene, .fi ripute'^ 
ranno infelici , e lo faranno in realtà — 
■per effetto della doro ftelfa credenza .. 

E quello è dell* .educazione di econo- 
mia rifpetto ai' fuoi principj . Pafliamp 
ora a confidecarla, ne’ regolamenti. 

. SOBRIETÀ' DEI.TRATT4- 

, = MENTO . 

■ 1 1. . • 't 

^]^Jon fo fe più la tenerezza *o il 
fallo vde’ genitori e de’ congiunti tradi- 
^fea in loro il giudizio', e corrompane 
jjla condotta , in non voler cdacatP i 
•.fanciulli, che con' troppo agio e'IulTo, 
c con fovercliia delicatézza e mollez- 

j ^ jv. ^ 
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'sia . Il veflito e 1' addobbo è d* ordì* 
nario non folo il piìi netto ed adatto, 
ciò che conviene bene al decorò e al- 
, la fanità , ma il più raro e ftraordi« 
^nario . Il vitto e la bevanda fi fceN 
cono non le più fané e proporzionate 
da fervire alia robuftezza del corpo 
ma le più folleticanti e golofe^ Tutto 
il trattamento fi forma tale , eh* eì 
j^arc il fanciullo non dovere aver ma- 
ni , nè piedi , nè fenfo , nè anima , 
'ma folo capriccio ed impero . Che ne 
Tegue poi ? Ne fegue , che non folo fi 
‘nuoce alla fanità con la mollezza e 
‘con r intemperanza , e al còftume col 
fallo e coll* orgoglio , nia anche all* 
economìa col lulfo e col fùperfluo . 
Qual cofa più naturale indi , che un 
fanciullo cosi. educato, fatto adulto di- 
Tenga prodigo c difirpatore , a 
cui non vi lìa danaro che balli , nè 
trattamento che fodisfì , che fpènda e 
fpanda, c fi rovini e s’ impoverifea ? 

Ma non è il fi>lo male dà 

temerli da , tale educazione .* è ' da 
temere altresi , che non potendoli fera- 
prc nei cotfò della vita alle neceflità 
quindi formatefi lodisfare, non s’infeliciti 
quella fenza riparo / E veramente chi 
. jpuò prevedere le, vicende , a cui è ri- 

fer* 


\ 
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fcrbato un fanciuilo in tutta la fua 
età ? Un accidente particolare e tem- . 
poraneo , un rovefeio ftabile e totale lo 
potrebbe ben mettere nello flato di 
non poter vìvere con tanto agio e 
luflb, con quanta è educato. E allora 
che farà d*uh tal uomo? Quell’ ifteflo 
che farebbe di ciafeun altro , che man« 
caffè di qualunque maniera di vitto e 
di veffito : fi crederà milerabiliflìmo 
ed infelice Imperciocché la fua edu- 
cazione, il fuo abito cattivo gli ren- 
derà tanto neceffaria tutta quella delica- 
tezza e fuperfluità , quanto il vitto 
appunto e il veflito lo poffa éffei*e af- 
folutamente ad c^ni uomo . 

E prefeindendo anche da 'cotefii ac- 
cidenti e rovefei nè ftraordinarj nè 
difficili ; farà piccola infelicità quella 
di renderfi il fanciullo così educato , 
infenfibile e ftupido a qualunque forta 
.di comodo e di piacere? Non vi ha 
dubbio , che a forza di rifare fj>eflb e 
coftantemente di una cofa, vi fi perde 
il gufto c la fenfazione . Quefia non 
confific, che in un moto, in un irrita- 
mento piacevole della noftra nervatu- 
ra : or cotefio moto, cbteflo irritamen- 
to diviene infenfibile a forza dì ripe- 
terfr fpeffo,anzi di ahituarfi fenza fb- 

L 6 ter- 
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terroiftpimento . Niuno accorgefi del 
pefo dell* aere per cffcr ih quello na- 
to , e per non eflerne giartimai fottrat- 
to . Niuno querelafi dell’ incomodo d* 
clfer ogni dì foggetto a mangiare e a 
fcaricarfi , perchè nàti e crefeiuti in 
tale incomodo. Per gli abituati, dice 
il proverbio , non vi è fenfazione . 

Con quella educazione dunque fi 
Soggetta il fanciullo a due grandiffimi 
mali * a folFrire dolore in ogni mancan- 
za di tutto quel trattamento si molle c 
ricercato ; e a mancar di piacere nell’ ufo 
stelTo /:otidiano e abituale del miglior 
trattamento poflibile. E con quello che 
farà poi della fua felicità ? Per riguar- 
do appunto dèlia felicità fono em da 
educare, fe non con iftento e miferia, 
con molta fobrietà e parfimooia alme- 
■nò,. Allora ogni comodo di pi h che 
loro fi aggiunga, li rallegrerà , li fo- 
disferà , fenza che la mancanza li raN 
trilli ed inquieti . Anzi quella è una 
'regola che ferbar fi dovrèbbe da tutti 
gli uomini nell* intero corfo della lor 
’ vita. Mai non abituarfi al migHore e all* 
ottimo, maferbare Tempre qualche cofa 
per uh rallegramento llràordinario. Al- 
trimenti ogni mancanza farà 'infelicità. 


0 . 
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nè tutta r abbondanza farà mai piacere 
c felicità. 

Egli è il vero , che la paflion pri- 
ma de’ fanciulli fuol effcr quella della 
delicatezza , del fallo della golofità . 
Il refifter quindi loro in questo farebbe 
un inquietarli e difguflarli . Ma vi è 
pur la maniera da riparare a tal dif- 
gufto e inquietudine fenza fecondare ^ 
fatta palTione. Gli abiti ricchi, i cibi 
delicati , tutto il trattamento di luflb 
fi renda loro feomodo ora con uno 
argomento , ora con un altro : ed allo- 
ra elfi fteffi fe ne difguficranno , elfi 
preferiranno la fcmplicità alla carica- 
tura. Con r abito ricco non fi per* 
inetta al fanciullo d’ unirli con gli al- 
tri delia fua età in un giuoco di 
fuo piacere * non fi faccia ufeire al 
palfeggio per tardanza del pettinatore, 
xhe lo abbigli • per mancanza di chi 
Jo, ferva. fi vegga inabilitato a parteci- 
pare d* un divertimento - Inlenfibil- 
mente egli fteflb fi difgufterà della ric- 
chezza degli abiti , deli’ acconciatura 
della chioma , del corteggio della fer- 
••vitù . 

^ \ 

In fomma tutto, il trattamento de* 
-fanciulli fia proprio .e\idecorofp , ma 
femplice e non caricato. Si .avvèzzino 
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à contentare di ogni cofa , a non di- > 
pendere da alcuno , ad efler fufficienti , 
a fé fteffi . Altrinicnti la loro vita 
non farà che miièrabile ed infelice. ■ 

CAP. IH. r ADDESTRAMENTO A QUAL. 
CHE ARTE. 

X Io io declamato troppo contro fe 

ricchezze : e veramente la generale 

flima> che falli di quelle, e l’avidità 

con cui cialcunp le defidera , mi v; 

ha indotto e quali dilTi forzato . Del 

redo non è che io odii le ricchezze , 

e che in mano d’uhuom favio ufatecon 

opportunità , non creda poter giovare 

affaidimo (a ) . Certa la miferia e T 
* 


(a) Tal io mi fono , poca mi diletta 
Roba e Hcura , fe a mancar mi viene 
11 molto, e 1^11 mi adatto a cola 
abietta . 

Ma fe cibo miglior da me lì ottiene^ 
Allòr dich’io, che voi foli fapete 
Viver felici , mentre nelle amene 
Ville fondar voliri dedai folete. 
Nimhrum hìc ego fum : nam tuta 
parvtda laudo ; ‘ 

Cum rts deficiuHt , /gth hutr viltà 
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indigenza al folo confidcrarla mi av- 
vilifcc c fpaventa . Il perchè a pre- 
venire ogni uomo contro della miieria 
appunto, aggiungo- il fegueate avverti- 
mento . 

• A nie pare, che le pcrlb^e di me- 
ftiere abbian quefto grandiffiuio vantag- 
gio fopra i ricchi ed i nobili , che 
laddove il patrimonio degli ultimi èi 
Ibggetto a mille rovefci di fortuna, , 
ed è alBlTo ad un luogo fé non altro.* 
il patrimonio di quelli è indivi libile 
da loro fteffi , e puolTi bene trafporta- 
rc in ogni clima , e preflb qualunque 
nazione . Accade pur qualche volta 
che un nobile per delitto vero o fìn- 
to, o per un tale accidente fk necef- 
fitato abbandonar la caia , ufeir della 
patria , andar efule e ramingo fenza 
il foccorfi) de’ congiunti e degli amici. 
In quefH cali come fi Supplirà alle rio 
chezze che mancano, come, fi riparerà 
aj-le prioie nscedità della vita ? Non 

ù. 

• ' t 

Verum uhii (fuiéf meltus emtìgìt , 0 * 
wtQìus^ idem 

Vos fa^re ^ & folos aìd iene, vivere^ 
quorum 

Qonfpicìtur nhìdisfun^at» pecunie vtUit% 
Graz. Uhi, verità... 
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farà c^lì il nt^ile e *1 ~ ri^c« ridotte < 

in uno fiato di miferia e d* infelicità i 

kifupcrabilc ? * All* incontro 1’ artiere ( 

dovunque vada , porta ièmpre fòco la < 

.Tua arte"^ la quale poco dal piU al 
meno lo ^occorrerà ugualmente , e lo 


provvederà del bifognevole , i In fom-* 
ma parmi , che. 1’ artiere fia citta- 
dino dell’ intero mondo , laddove il 
ricco non lo è che delia fola flia pa? 
tria.* l’artiere è al coverto di qualun- 
que difaftro, che non gli tolga l’ufo della 
pcrfona; laddove il ricco è foggetto a 
tutti i capricci della fortuna, che::toglicr 
gli ’poflbno il pofTeffo dc’beni. La con^ 
dizion dunque de’nobili è molto al tiifotto 
in ciò dell’ altra de’ lavoratori rcd -è 
pili efpofla all' indigenza , .che quella 
non fia . ' -r 

' Che dunque } ridurremo i nriiili a 
■lavoratori ? SI certo, *ad oggetto di 
•premunirli contro ‘la miferia ► • Ma è 
^gli poi -da prevenire così un male 
‘lontano avvilendo la nobiltà ? Oh que- 
llo appunto è il gran pregiudizio, e 
"4’ errore “infoffrìbile, che’ pur conviene 
togliere ed .emendare . < Comunemente 
*le arti è i meftieri fono in tanto mag- 
gior dilprezzo e dìfonore V quanto è 
maggioce ^la iocp n^eflìi;à; ed utilità . 

Qua- 


Ogic 
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Qualunque ne fia la cagione , o la 
moltituiìine de’ profeflbri , o 1’ abbon- 
danza delle opere, cotefto avvilitnent®. 
offende troppo la ragione e 1’ umanit^- 
Sarà dunque più onorato un ozioib 
nato folo a confumare , che un* ar- 
tiere confecrato al bene e al van- 
taggio della focietà ? I Romani ne’ pri- 
mi tenipi della lor faviezza penfavano 
diverfamente , e fopra tutti gli altri 
cittadini onoravano gli agricoltori , e 
dall’ aratro appunto chiamavano i con- 
foli e i dittatòri . £ quando Ha , che 
la ragione e 1’ umanità riprendano 
i lor dritti , e Hano la mifura del 
prezzo delle cofe 1’ utile e ’l neceffa- 
rio ? V 

Non pretendo io con ciò , che effet- 
tivamente i nobili divengan artieri, e 
travaglino le giornate intere . Nè il 
loro Rato , nè le loro occupazioni il 
(offrirebbero comecheRia . A me bada 
che un nobile Ha più che mezzana 
mente iRrutto in qualche lavoro da 
divertirvifi tal volta per ozio e per 
efercizio , e da addirviH poi in 
cafo d’ alcuna urgente neceffità . Vor- 
rei però , che il meRiere da infe- 
gnarfi loro non foffe nè fervile , nè 
Rentato , da difguRarne la delicatezza 

e da 
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c da urtarne la libertà . Le arti die 
condannano i profefTori a dipender dal , 
capriccio imperiofo della moda , quel- 
le ,*-'che gli affoggettano a chiuderii. 
quafi difli prigioni in un luogo fotter- 
ra neo , forfè quelle, che gli efpongono 
all* ardore del fuoco , al rigore delie 
ftagioni , ai pericoli della vita , noni 
fono all* uopo prefente. Vorrei inoltre 
che un tal meftiere non foffe neppure de*, 
troppo fedentarii, e quafi dilli femminili. 
Quefii poco convengono ad uno fpiri- 
fo ardente ed attivo , quale fi dee 
fupporre 1* uomo nobilmente educato ; 
ed oltre a ciò nuocciono alla fanità , 
ed intriftifeon il, cuore ,'^Ma vorrei , 
che per fervire contro la miferia , il 
meftiere fofle uni verfale, non addetto ad 
alcun luogo , nè foggetto a cambia- 
mento di ufanza: ficcnè d’ ogni tempo 
e prelTp qualunque nazione efercitar fi 
potefle liberamente e con profitto (a). 
Non mancano molti meftieri di tal 
, indole, come la pittura , il difegno , 
il torno , e tanti altri » che il genio 

di 

(a) La profeftìone di ' medico per quefto 
riguardo è da anteporre a quella d* avvo- 

•ato . 
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di ciafctino faprà fcegliere , purché pe- 
rò ne'icelga^urto . •• . 

€ÀP. ir. LA PARTECIP AZIONE -AGLI . 

AFFARI DQMESTitI . ^ ^ 

J) [venuto poi l’allievo in qualche-, 
maniera .adulto uopo è che dal pa-, 
dre fi - chiami a parte dell’ ammini- 
fìrapone domenica, , onde fotto della 
./ fua condotta e praticamente , egli ne . 
apprenda V economia . 

Le fole- maffime, la fola iftruiione, 
conagchè ben iftillate , e. radicate nell* 
animo., d’ordinario non ballano a met- 
terci fui cammino della pratica e dell* 
azione. Fa mefiiefi aggiunger 1’ efer- 
cizio e r efperienza , che dirette dalle 
maflìme appunto e dalle iflituxionì,. 
fervano vicendevolmente ad animarle 
e dirigerle. Altrimenti venendoli poi 
^ fatto fi proverà fempre della rij)u- 
gnanza e della inefpertezza. Ciò avvie- 
ne ne’ movimenti del corpo per rilpet- 
to alle arti meccaniche ; ciò ne re- 
golamenti dell’animo per riguardo alla 
condotta morale • ed avviene altresì 
nell’ illituzione dell’ uomo per l’econo- 
ntia dom bilica , che def meccanica e 

. «lei 
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dei, morale partecipa ugiialmontc..' Non 
bafta iftillare agli allievi • delle biione « 
maflìme, nè fuggerir loro degli opportuni 
principj* a rendergli effettivamente eco» 

' nomici fa ‘meftieri manudurli anche alla 
pratica, e nell’ amminiftrazione effetti- 
va impiegarli del lor patrimonio . AI^ 
trimcnti con le 'migliori iftruzioni^dcl 
mondo acquiflatc nella fanciullezza , 
quando poi divenuti uomini stende- 
ranno la mano all’ opera , fi troveran- 
no molto al di (òtto di qualunque me- 
diocre amministratore . E ben accade 
frequentemente fentir taluni maestrevol- 
mente differtare' di economia in teorica, 
che nella pratica poi difettano pueril- 
mente . ■ ' - ’ - 

Laonde fi avvezzi- di buon ora l’al- 
lievo a conofeere il fuo patrimonio , 
ad invigilare fu’i fuoi fondi, a -rego- 
lare ancfie qualche fuo affare , onde 
poi entrando nell* amministrazione to- 
tale della fua cafa , non fi trovi igno- 
rante c inefperto di tutto. 

Vi ha de’ padri così gelofi della pro- 
pria autorità e invidiofi del poter de* 
figliuoli , che fi fanno una legge di 
"tutto nafeondere e di non partecipare 
lor niente ; Si fidan pih di fcnfali e- 
straaei , che de’ proprj figliuoli * e in 
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niuna cofa* tanto fi credon traditi, che 
quando ai figliuoli fi communichi al- 
cun affare domestico , in niuna cofa 
fi reputano tanto* difprezzati , che quan- 
do d’ alcuno affare domestico i figliuo- 
li prendon cura . Negli acciacchi stefli 
della fanità e nella decrepitezza dell* 
età fi contentan piuttosto di continua- 
re con pena e danno l’ amministrazio- 
ne, che con follievo e vantaggio ri- 
metterne alcuna ^arte ai figliuoli . Per 
la qual cofa accade fovente , che i pa- 
dri perdan nella vecchiaja per lagelo- 
fia' della continuazione quella gloria e 
profitto, che nella gioventù con T at- 
tività dell* amministrazione fi aveva n 
acquistata . 

Or quanto è da biafimare la geloGa 
dì cotesti padri , altrettanto è da lo- 
dare la franchezza di quegli altri , i 
quali amano effi - steffi d’ istituire i 
figliuoli nell* amministrazione del pa- 
trimonio , che uh giorno dovrà loro 
Spettare • e quindi ' aprono a quelli ogni 
fecreto fenza hafeonder niente , gli af- 
fociano a tutto , a tutto li dirigo- 
no. In tal modo efii riefeono facil- 
mente nel defiderio d’ogni padre, che 
i figliuoli divengan economici, e che 
non diflipino nè. per ignoranza, nè per 
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inerpertczxa quel patrimonio , chè ver- 
rà loro a ricadere . * 

Molto più poi è' da approvare il 
giudizio di alcuni altri padri , che 
per dare ai figliuoli un TufTidio da 
fpcnderc , e un oggetto da occuparfi , 
ma.fopra tutto per avvezzarli di buon 
ora alla condotta e alla economia , 
nellà stefla validezza e abilità propria, 
cedon loro alcun ramo particolare di 
amministrazione proporzionato alla lo- 
ro età e capacità , licchè il regolamen- 
to foffe comune anche del padre , ma 
il profitto tutto proprio del figliuolo 
da ufarne egli a luo piacimento . Il 
pdre allora confiderando • fui fatto T 
indole ed abilità del figliuolo, è nello 
stato di correggerne i difetti , e di 
promuoverne i talenti * licchè prenda 
quegli la più opportuna direzione da 
portarli poi alle grandi cofe. Qpesto è 
veramente avvezzargli al maneggio degli 
affari • questo è tenerli contenti dèlia 
condizione di figliuoli di famiglia, lenza 
odiare la vita de* padri : questo è ren- 
derali economici , fpendendo non delle 
fòstanze paterne , ma di quelle che lo- 
ro già s* appsrtengono • Anzi comune- 
mente giova afiàiffimo ai figliuoli , 
vece di fargli ^ipetidere dal padre 


in 

> 1.1 
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per ogni fpefa , d’ accordar loro una 
convenevole lovvenzione menfuale, con 
CLii ’fupplifcan a tutto per loro steflì . 
Allora immaginando elfi di , fpender 
del proprio e non dell’ altrui , rifechc- 
ranno molti di quegli efiti , che pur 
farebbero folfrire al padre . Si affezzio- 
neranno anzi di buon’ ora al rifparmio* 
c per amore di ferbare* quel danaro , 
che resta a beneficio loro , lungi dal 
divenirne diflipatori , è da temere che 
non riefean avari piuttosto . 
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